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«Il sindaco rispetti i cittadini Non faccia come Berlusconi» 
Rughetti: serve una ripartenza, in un anno è passato un secolo 
Ernesto Menicucci
 
Angelo Rughetti, classe '67, reatino di nascita, è uno di quelli che si definiscono «renziani della prima ora».

Viene dall'Anci, dove era segretario generale, contribuì in maniera decisiva a far eleggere Graziano Delrio

(oggi sottosegretario a Palazzo Chigi) alla guida dell'associazione dei Comuni ed è l'unico «laziale» del

governo Renzi, dove è entrato come sottosegretario alla Funzione pubblica. Dire che parli per bocca del

premier, sicuramente, è dire troppo. Ma che tra i due ci possa essere un feeling , è inequivocabile. Sarà

anche per questo che le sue parole, dopo le critiche di Gasbarra, Cosentino, Madia (pezzi diversi della

«galassia» piddina), suonano ancora di più come un campanello d'allarme per Ignazio Marino. 

Rughetti, il sindaco si autoproclama «veloce come Renzi». Le sembra così?

«Più che al passato, guarderei al futuro... E più che un rimpasto, serve una ripartenza politica e

amministrativa».

Come farla?

«Servono tre mosse. Tra giunta, consiglio e partito deve esserci un rapporto più ordinato. Il Pd deve essere

un interlocutore stabile, che si esprime attraverso il gruppo consiliare».

Seconda e terza mossa?

«Vanno stabilite le priorità della città, non solo il piano di risanamento. Se fossi io il sindaco lavorerei per dare

un futuro stabile a Roma nei rapporti anche economici col governo. Poi si discute di quali sono le persone più

adatte».

Marino promette il rimpasto a luglio...

«Ma se si fa col bilancino, non si fa un buon servizio alla città. Tutti si dicono contrari alle correnti, ma poi tutti

si presentano col cappello in mano a chiedere posti in giunta».

Le componenti, però, nel Pd esistono, si fronteggiano, si «contano». Non è poi normale che, chi vince, abbia

l'aspirazione di poter incidere sulle scelte della città?

«Ma il luogo dove portare queste giuste aspettative deve essere il partito. Il Pd non può essere solo un

simbolo da portare in giro come la Madonna di Pompei. Con Alemanno, ad esempio, siamo stati consociativi:

il gruppo Pd del Campidoglio chiedeva i posti nei Cda delle municipalizzate».

Rughetti, una curiosità: su quale candidato ha puntato alle Europee?

«Abbiamo fatto la campagna elettorale per Simona Bonafé, che si è rivelata una scelta vincente. Poi, nei

territori, abbiamo fatto votare quelli che gli elettori sentivano più vicini».

Chi, ad esempio?

«Goffredo Bettini, David Sassoli, Silvia Costa. E anche Nicola Danti, altro renziano della prima ora».

Torniamo al Comune. La prima cosa da fare?

«Rimettere il consiglio al centro dell'azione amministrativa. L'aula Giulio Cesare non può solo ratificare

decisioni assunte fuori, come sul Bilancio o sull'Acea».

Quando Marino attacca l'Assemblea, non è come se Renzi se la prendesse col Parlamento?

«In un certo senso sì... Era Berlusconi che pensava che Montecitorio non contasse nulla, che potevano

votare solo i capigruppo. Chi è stato eletto al Campidoglio rappresenta i territori, i cittadini. Se non si rispetta il

consiglio, non si rispettano quelle persone».

Voi percepite Marino come un sindaco del Pd?

«Marino è del Pd. Ma deve fare un salto in avanti: da quando è stato eletto è passato un secolo, ci sono tre

milioni di voti in mezzo...».
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E però il chirurgo dem era stato scelto proprio perché un «irregolare». Ora gli chiedete di diventare politico.

Come mai?

«Deve capire che il Pd è cambiato. Prima si cercavano figure non ordinarie perché il partito era

autoreferenziale, in crisi. Ma ora c'è Renzi...».

Il Pd locale ha sbagliato qualcosa?

«Lionello Cosentino (segretario Pd Roma, ndr ) ha tentato di tenere insieme tutti gli equilibri precongressuali.

Nominare Giuntella come presidente e Nobili come vicesegretario è un tentativo di pacificazione fredda.

Servivano scelte più radicali, non si può accontentare tutti».

Fabio Melilli, Pd Lazio, la «squadra» la deve ancora fare...

«Deve mostrare coraggio. È stato eletto da una maggioranza. Parta da lì». 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Dice di loro
Lionello Cosentino al Pd Roma doveva fare scelte più radicali. Non si può accontentare tutti Abbiamo

sostenuto Simona Bonafé. E poi Bettini, Sassoli, Silvia Costa e Nicola Danti

Lionello Cosentino al Pd Roma doveva fare scelte più radicali. Non si può accontentare tutti Abbiamo

sostenuto Simona Bonafé. E poi Bettini, Sassoli, Silvia Costa e Nicola Danti

Fabio Melilli è stato eletto da una precisa maggioranza. Per fare la squadra parta da lì

Foto: Renziano Angelo Rughetti, nato a Rieti, classe '67, è sottosegretario alla Funzione pubblica del governo

guidato da Matteo Renzi
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Pubblico impiego. Si lavora a un documento congiunto sui principi del riordino da inviare ai sindacati prima
del Cdm del 13 giugno 
Riforma Pa, prove d'intesa tra governo e autonomie 
LE MODIFICHE PROPOSTE Regioni ed enti locali chiedono uffici comuni per «l'Italia semplice» e conferenze
di servizio in modalità telematica 
Eugenio Bruno Giorgio Pogliotti
 
ROMA

 Prove di intesa tra Governo e autonomie sulla riforma della pubblica amministrazione. Il documento

congiunto per la realizzazione di quell'«Italia semplice» a cui puntano il premier Matteo Renzi e il ministro

Marianna Madia si avvicina a piccoli passi al traguardo. Pur essendo d'accordo sui pilastri del riordino

(mobilità, staffetta generazionale, ruolo unico della dirigenza, digitalizzazione, semplificazioni, open data) le

parti sono ancora distanti sulle sue premesse. In particolare sulla necessità di scrivere insieme le norme che

impatteranno sugli enti periferici e sull'esigenza di indennizzarli (in denaro o con esoneri dal patto di stabilità

si vedrà) dagli eventuali costi occulti. Mentre sul primo appunto non dovrebbero esserci problemi, sul

secondo qualche dubbio c'è. Anche perché - è la tesi di Palazzo Vidoni - il riassetto dovrebbe produrre

risparmi e non ulteriori spese. Una volta sciolti questi nodi si arriverà a una versione definitiva del testo che

verrà condiviso in un'altra riunione (probabilmente giovedì prossimo) e inviato poi ai sindacati. Ferma

restando l'intenzione di varare le nuove norme nel Consiglio dei ministri del 13 giugno.

 Sarebbe questo lo scenario emerso ieri nel corso del tavolo tecnico alla Stamperia tra il sottosegretario

Angelo Rughetti e i rappresentanti di Regioni, Anci e Upi. In quella sede le autonomie hanno suggerito alcune

modifiche al documento che «Il Sole-24 ore» ha anticipato ieri. Emendamenti che il governo sarebbe pronto

ad accettare. Nel condividere praticamente in toto il primo capitolo (riorganizzazione della Pa centrali e locali

sul territorio) le proposte di cambiamento si sono focalizzate sugli altri quattro. In primis la valorizzazione del

capitale umano. Che deve passare sì da mobilità, staffetta generazionale e mercato organico della dirigenza -

hanno sottolineato le autonomie - purché si fissino pochi parametri e limiti alla spesa per il personale da

declinare poi nei singoli enti e nelle loro partecipate.

 Anche sulle semplificazioni i suggerimenti sono stati più d'uno: costruire «uffici comuni per Italia semplice»

per le procedure più complesse così da assicurare tempi certi; evitare la sovrapposizione nei controlli interni

ed esterni sull'azione amministrativa; optare per la conferenza dei servizi in modalità «telematica e

asincrona». 

 Quanto agli ultimi due capitoli (digitalizzazione e open data) i consigli sono stati soprattutto due. Da un lato,

prevedere risorse aggiuntive per attuarla. Dall'altro, focalizzarsi sui benefici per i cittadini piuttosto che per gli

uffici pubblici. A proposito di digitalizzazione il sottosegretario Rughetti, in una lettera inviata al Forum Pa, ha

ricordato gli obiettivi da raggiungere: «La diffusione della banda ultra larga su tutto il territorio nazionale, la

diffusione della identità digitale (Pin unico), l'implementazione dell'Anagrafe nazionale popolazione residente,

la predisposizione di un sistema unico dei pagamenti on line, la standardizzazione dei data base e

razionalizzazione dei sistemi operativi, l'organizzazione di un sistema di sicurezza che garantisca la privacy

per ogni cittadino. Il tutto - ha assicurato - entro i prossimi due anni». 

 Prima del consiglio dei ministri del 13 giugno, Madia ha annunciato che incontrerà i sindacati che dopo la

tornata di assemblee di venerdì scorso e il lancio del sito web unitario (www.cgilcisluilfp.it) con le risposte ai

44 punti proposti dal governo, stanno preparando una proposta organica di riforma da presentare al tavolo. Il

piano del governo contiene anche la modifica dell'istituto della mobilità volontaria e obbligatoria, e il taglio del

50% del monte ore dei permessi sindacali. «Non c'è alcun no pregiudiziale da parte nostra - afferma Giovani

Faverin (Cisl-Fp) - siamo pronti al confronto con le nostre proposte e sarà poi il governo a decidere.

Accettiamo la sfida anche sui permessi sindacali, ragionando su numeri e criteri. La riforma riguarda materie

complesse e va attuata in un arco temporale pluriennale». I sindacati hanno aggiunto un 45esimo punto, per
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sollecitare il rinnovo del contratto nazionale fermo da 5 anni, insieme al rilancio della contrattazione

integrativa. Su questa richiesta il ministro Madia, pur ricordando le difficoltà nel reperimento delle risorse, si è

detta convinta che dall'efficientamento della Pa potranno arrivare risparmi da destinare ai contratti. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I rilievi di Regioni ed enti locali

RIDUZIONE STRUTTURE 
Totalmente condiviso il principio che il riassetto degli uffici territoriali riguardi sia il centro (prefetture,

motorizzazioni, agenzie) che la periferia (municipalizzate, enti regionali, uffici provinciali)

PERSONALE PUBBLICO 
Bene mobilità, staffetta generazionale e riordino della dirigenza ma servono pochi parametri e limiti alla spesa

per il personale così da poterli declinare sui singoli enti e sulle loro partecipate

SEMPLIFICAZIONI 
Viene avanzata la proposta di «uffici comuni per Italia semplice» per le procedure complesse in materia di

sviluppo o persona e conferenze dei servizi in modalità «telematica e asincrona»

DIGITALIZZAZIONE 
Nel dirsi d'accordo sull'esigenza di attuare l'agenda digitale nei prossimi due anni le autonomie chiedono però

più risorse per riuscire a raggiungere questo obiettivo

OPEN DATA 
Nell'opera di trasparenza e apertura delle informazioni bisogna concentrarsi soprattutto sui vantaggi che ne

deriveranno per i cittadini piuttosto che su quelli per le Pa

COSTI DELLA RIFORMA 
Oltre alla condivisione delle norme che riguarderanno gli uffici periferici viene chiesto un indennizzo (in

risorse o sconti sul patto) per gli eventuali costi della riforma
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Simoni vicesindaco rimane il nodo del doppio incarico 
Nardella ha già deciso otto dei futuri dieci assessori ma per chiudere il cerchio deve scegliere il suo N°2 e
oggi sarà a Roma per incontrare il premier Renzi 
MASSIMO VANNI
 
«OPERAZIONE Simoni», è oggi il giorno della decisione. Il sindaco Dario Nardellaè ormai ad un passo dal

chiudere il cerchio della nuova giunta di Palazzo Vecchio: otto caselle su dieci sarebbero già ipotecate. Otto

caselle però con due chiavi di volta ancora da consolidare: la 'zarina rossa' Elisa Simoni come vice, Caterina

Biti come presidente del Consiglio. E proprio oggi Nardella, dopo aver incontrato alle 8,15 i lavoratori della

Sevese dopo aver partecipato all'assemblea dei dipendenti Esaote, partirà per Roma. Dove oltre al direttore

dell'Anci Nicotra, dovrebbe incontrare il premier Matteo Renzi e forse anche la deputata. Gli incontri con il

premier - una rassegna dei temi politici più caldi - sono periodici.

 Ma è pensabile che Nardella non discuta con Renzi della nuova giunta? Il sindaco continua il 'pressing' su

Simoni: chiede che lasci la Camera.

 Lei insiste per ora a dire no: «Chi mi ha votato alle primarie mi chiede di restare». Tanto che Nardella

starebbe valutando l'idea di nominarla vice anche senza le dimissioni. Il 'doppio incarico' finirebbe però nel

mirino delle opposizioni interne ed esterne, Nardella potrebbe replicare che Simoni, avendo già quello da

deputata, non avrebbe lo stipendio di vicesindaco.

 Ma perché avere una vice a metà? Senza le dimissioni, Simoni non potrebbe avere deleghe operative.

 Ma la 'zarina', punto di riferimento dei non-renziani dialoganti con Renzi, per Nardella sarebbe il timbro finale

su un Pd finalmente riunito, alle soglie di una nuova era. Finirà così? Biti è l'altra chiave di volta: la più votata

sullo scranno dell'assemblea che altri potrebbero reclamare. Da Angelo Bassi, destinato al ruolo di

capogruppo (anche Leonardo Bieber è in corsa), a Massimo Fratini. E se le due chiavi di volta reggeranno, il

cerchio potrebbe essere quasi chiuso.

 L'assessore provinciale Stefano Giorgetti a trasporti e tramvia. Il segretario cittadino Federico Gianassi al

bilancio (è stato lo stesso Alessandro Petretto a suggerire il suo nome). La psicoterapeuta Sara Funaro alle

politiche sociali. L'ex sindaco di Borgo Giovanni Bettarini all'area metropolitana che da gennaio prenderà

campo.

 L'assessore Cristina Giachi riconfermata all'istruzione. L'assessore Titta Meucci di nuovo all'urbanistica

invece. E Andrea Vannucci, a sorpresa arrivato tra i primi nella classifica delle preferenze, con deleghe

ancora da decidere. Fanno otto caselle su dieci. Perché Nardella ha già detto di voler assemblare una giunta

a 10. Ma finirà davvero così? Questo era lo schema ieri più gettonato. Mancano però ancora due caselle, un

uomo e una donna.

 Fra queste c'è il nome dell'assessore alla cultura, forse una figura politica, forse un esterno che Nardella

tiene per ora riservato.

 Anche perché solo nelle ultime ore il sindaco ha contattato i possibili titolari delle caselle mancanti. E se lo

schema assemblato non sarà saltato in aria nella notte, già sabato pomeriggio il sindaco potrebbe annunciare

ufficialmente la sua squadra. La proclamazione del risultato e il giuramento di prassi è atteso del resto al più

tardi per sabato mattina. E Nardella, come ha fatto Renzi da premier, già pensa alla tabella di marcia: la

prima seduta di giunta tra giovedì e venerdì prossimi, il primo consiglio comunale lunedì 16 giugno, il

programma votato in consiglio il 20 successivo e l'approvazione del bilancio di previsione del 2014 entro il 31

luglio. Quando anche la riorganizzazione interna degli uffici dovrà essere completata. (m.v.)

Foto: IL DOPPIO INCARICO Nardella vorrebbe come sua vice Elisa Simoni, che però non intende lasciare

l'incarico da deputato
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L'emergenza abusivismo 
Maxi condono in arrivo il Comune applica la norma che salva le case
fuorilegge 
L'avvocatura municipale dà ragione a Sala delle Lapidi che aveva fatto leva su un pronunciamento del Cga
Tutto è nato da una legge nazionale recepita solo in parte dall'Ars, M5S ha sollevato il caso 
SARA SCARAFIA
 
IL RISCHIO di un nuovo maxi condono si allunga sulla città: ottanta richieste di sanatoria che avevano

ricevuto il diniego perché su aree a rischio idrogeologico o sottoposte a vincolo paesaggistico potrebbero

essere riammesse, mentre cinquanta istanze attualmente congelate potrebbero ottenere il via libera. Quattro

mesi dopo il sì del Consiglio comunale all'ordine del giorno che recepiva un parere emesso dal Consiglio di

giustizia amministrativa - che stabiliva che la non sanabilità degli immobili in aree con vincoli relativi di

edificabilità non è obbligatoria - la segreteria generale di Palazzo delle Aquile, di concerto con l'avvocatura,

ha espresso il suo parere. E ha detto che l'impostazione data da Sala delle Lapidi - che invitava gli uffici a

riesaminare le pratiche bocciate alla luce del pronunciamento del Cga - è corretta. Riesaminare le pratiche

bocciate, «per le quali siano ancora pendenti i termini di presentazione del ricorso in sede giurisdizionale»,

secondo il segretario generale Fabrizio Dall'Acqua è un'ipotesi che va «senz'altro valutata».

 Il parere segna lo spartiacque: se finora gli uffici hanno temporeggiato proprio in attesa di questa pronuncia,

adesso le pratiche bocciate verranno tirate fuori dai cassetti. Ma quante sono le possibili sanatorie bocciate

che potrebbero essere riammesse? Sono ottanta su un totale di 260 provvedimenti di diniego rilasciati tra il

2008 e il 2014. Lo mette nero su bianco l'ufficio condono edilizio rispondendo a una interrogazione del

vicepresidente del Consiglio comunale Nadia Spallitta (Movimento 139). Vecchi casi bocciati e da

riesaminare, ma anche nuove richieste: l'ufficio scrive «che risultano in istruttoria cinquanta pratiche ricadenti

in zona vincolata che saranno definite quando si riceverà risposta al quesito inoltrato alla segreteria

generale». Risposta che è appena arrivata. E che è destinata a riaprire l'aspra polemica che era già

scoppiata nei mesi scorsi: il Movimento 5stelle aveva paventato il rischio di una «sanatoria selvaggia» e

aveva chiesto al sindaco Leoluca Orlando di intervenire in qualità di presidente dell'Anci. In tutta la Sicilia,

infatti, sono 6.162 le domande non esaminate o bocciate perché ricadenti su areea vincolo relativo. Domande

che, in base al parere del Cga, possono essere invece riesaminate. Il motivo? La mega sanatoria edilizia

voluta da Berlusconi nel 2003 prevedeva «l'impossibilità di sanare immobili costruiti in aree a vincolo

relativo», ma i deputati che sedevano all'Ars undici anni fa decisero di recepire la norma solo in parte. Dissero

di sì ai termini di presentazione delle domande e invece ignorano la parte che vietava la sanatoria in zone

con vincoli relativi. Un dettaglio che è diventato una discriminante nel momento in cui qualcuno degli esclusi

dalla sanatoria si è accorto dell'anomalia siciliana utilizzandola per presentato ricorso. Il Consiglio comunale,

quando a febbraio è esplosa la polemica, aveva difeso la scelta di chiedere agli uffici la revisione delle

pratiche bocciate: «Il Comune rischia di essere subissato di cause - avevano detto i 20 consiglieri che

avevano votato la proposta, a cominciare da quelli del Movimento 139- riesaminare le pratiche non vuol dire

approvarle: ogni singola istanza per essere ammessa deve comunque ricevere il parere della Soprintendenza

o del Genio civile». Ma i casi di abusi su aree vincolate che adesso hanno una chance di essere sanati sono

destinatia far discutere.

Foto: ABUSIVA Una villetta abusiva scoperta dagli agenti dalla polizia municipale Ora per 130 immobili

fuorilegge c'è la possibilità del condono
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il caso 
Dal Pd segnali di sfratto a Marino Per il futuro si pensa alla Madia 
Il ministro: "Serve cambiamento". Lui: il partito romano è il peggiore 
AMEDEO LA MATTINA ROMA
 
L'ultimo schiaffo a Ignazio Marino lo ha dato Dario Franceschini. «Matrimoni civili al Colosseo? Mi sembra

un'idea bizzarra e stravagante». Il penultimo Marianna Madia in un'intervista alla Repubblica di Roma: «Il

vento del cambiamento non è ancora arrivato in Comune». Il gelo con il Pd, volato in città al 43%, sta

complicando la vita al sindaco di Roma. Marino è partito per Boston. Parteciperà ad un convegno sulla

mobilità sostenibile nella speranza (per i romani) che possa riportare utili consigli per una città dove il traffico

è insostenibile. L'inquilino del Campidoglio è assediato da una quantità spaventosa di problemi, quello

finanziario in testa. Eppure ha tenuto vacante per mesi la poltrona dell'assessore al Bilancio. Solo ieri ha

annunciato che in questa poltrona siederà Silvia Scozzese, responsabile finanze locali dell'Anci. I piano di

rientro arriverà a metà giugno. Il rimpasto, croce e delizia del Pd, non prima di luglio. E il partito famelico non

l'ha presa bene. «Ci sono troppi appetiti, troppe faide, io sono veloce come Renzi, la mia maggioranza no:

cambi ritmo», dice il sindaco prima di mettere piede sulla scaletta dell'aereo. Sembra o meglio fa di tutto per

non apparire preoccupato della sua sopravvivenza. Il Pd non lo ama. Il gelo è ricambiato da Marino, che

considera il partito romano il «peggiore in tutta Italia» in termini di lotte intestine (dimenticando forse quello

siciliano). Un'altra musica sarebbe invece il Pd di Renzi. Ma con il primo cittadino della Capitale non è mai

scattata la scintilla, né al Campidoglio né a Palazzo Chigi. Lui non lo nega nel primo caso. Dice invece di

avere un canale preferenziale con il premier, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Delrio, il

vicesegretario Guerini. «Parlo con loro regolarmente e c'è grande sintonia. A quel livello non mi sento

isolato». A livello cittadino l'isolamento è palpabile. Marino (non romano) viene considerato incompetente,

arrogante, marziano, incapace di mettere in moto una giunta all'altezza della situazione. Magari è il sindaco

che non ha brillato, ma gli appetiti delle correnti sono forti. Non tutte le colpe possono essere addebitate a lui:

in città il Pd è un accampamento di tribù in guerra. C'è una sola cosa che li mette tutti d'accordo: Marino deve

sloggiare e fare posto a qualcun altro. Ignazio non ha alcuna intenzione di togliere il disturbo. E poi, per

lasciare campo libero a chi? A Gasbarra, potente capo bastone pieno di voti (e si è visto anche alle

Europee)? O alla rampante Madia, ministro della Pubblica Amministrazione? Viene letto come un avviso di

sfratto l'intervista del ministro, che tra l'altro nega la circostanza del canale preferenziale di Marino con il

premier. «Per come lo conosco, Renzi non ha canali preferenziali». Gli uomini di Marino minimizzano. Dicono

che il titolo dell'intervista è forzato, che Marianna ha voluto anzi prendersela con il partito troppo litigioso,

suggerendo al sindaco di rafforzare la squadra senza «rispondere ai capi delle correnti».

Foto: LAPRESSE

Foto: Ignazio Marino, sindaco di Roma
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sportello comunale preso d'assalto 
Il Comune studia agevolazioni per la Tasi 
 
«L'amministrazione comunale farà ricorso a tutti i mezzi consentiti dalla legge per non applicare alcuna

sanzione o interesse ai cittadini che non riusciranno ad effettuare i versamenti per la Tasi entro il 16 giugno».

Lo sostiene il Comune di Novi per facilitare le persone che devono versare l'imposta. In questi giorni centinaia

di utenti stanno assediando lo «Sportello del cittadino», in via Giacometti. Vista la situazione, il sito internet

istituzionale del Comune offre adesso la possibilità di calcolare autonomamente la tassa. È disponibile, infatti,

un modello excell che definisce l'importo da versare in base alla rendita catastale inserita. Sempre on line è

possibile compilare il modello F24 che si può stampare seguendo le istruzioni riportate. Il Comune aveva

previsto per il pagamento della prima rata il termine del 31 agosto. Le recenti disposizioni normative, però,

hanno poi anticipato la scadenza al 16 giugno per tutti i Comuni che avevano già deliberato tariffa e bilancio.

Quindi anche per Novi. Ciò ha provocato disagi, malgrado il potenziamento dei servizi di assistenza agli

utenti. Tramite l'Anci è stata chiesta una proroga della scadenza. Inoltre in questi giorni si definirà con i Caaf

la stipula di un accordo che impegni tutti gli organismi interessati al fronte Tasi. [G.FO.]
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Il ritratto 
Il tecnico Anci scoperto da Fassino 
 
Quarantotto anni, cresciuta nei dintorni di piazza Re di Roma, Silvia Scozzese ha messo piede per la prima

volta nella cabina di regia sul Bilancio lo scorso 7 maggio. È stata quella, secondo molti, la prima vera

«designazione» per il ruolo che fu di Daniela Morgante. Marino l'ha conosciuta e apprezzata per l'attività

svolta per l'Associazione nazionale Comuni, dove la Scozzese è stata assunta nel 1992 e dove da otto anni è

a capo dell'Ifel, l'istituto per la finanza e l'economia locale. Come la Morgante ha una laurea in

Giurisprudenza, ottenuta all'università di Tor Vergata, ma a differenza del suo predecessore al timone dei

conti capitolini, non è iscritta all'ordine degli avvocati. Lei ama definirsi «un tecnico», ma è abituata a trattare

con i politici: non è un caso se tra i suoi grandi sponsor ci sia Piero Fassino, ex segretario dei Ds, oggi alla

guida del comune di Torino e presidente dell'organizzazione dei sindaci. È lui che l'ha fatta conoscere a

Marino. Abituata a trattare con gli amministratori locali dopo avere analizzato per anni gli effetti della spending

review, la Scozzese ha già fatto professione di fedeltà alle direttive che arrivano da Palazzo Chigi. «La prima

cosa da fare? Rispettare le scadenze imposte dal Governo».
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È L'UOMO del momento nel centrodestra: la vittoria, schiacciante, ad
Ascoli ha ... 
 
È L'UOMO del momento nel centrodestra: la vittoria, schiacciante, ad Ascoli ha fatto di Guido Castelli un

personaggio a livello nazionale. Non che fosse nuovo a questi palcoscenici, visto anche il suo incarico

nell'Anci come responsabile della finanza locale, ma con il risultato delle amministrative di domenica il primo

cittadino ascolano è arrivato definitivamente alla ribalta. Tanto da incontrare personalmente Berlusconi per

spiegargli i segreti del suo successo. Già subito dopo la chiusura del voto, quando il risultato era chiaro,

hanno cominciato a rincorrersi le voci di un suo incarico 'a tempo' alla guida dell'amministrazione comunale,

come se il suo passaggio verso lidi più prestigiosi fosse naturale, quasi obbligato. Lui ha subito risposto che

invece sarebbe rimasto alla guida dell'Arengo, concetto ribadito anche in questa intervista. Nella quale ha

sorvolato sui nomi della giunta, che comunque nel giro di pochi giorni dovrebbero diventare ufficiali, mentre

ha rinnovato il suo impegno per tutta una serie di opere ed iniziative che ha in mente per Ascoli. "Il treno è in

corsa e non si ferma" ha detto Castelli in chiusura dell'intervista: di certo il suo successo ha lasciato diversi

strascichi tra gli sconfitti, soprattutto nel Partito Democratico che ha inevitabilmente 'accusato il colpo' e che

dovrà riflettere sul suo futuro. Ma anche il M5S, che in Europa non ha sfondato, ad Ascoli non è riuscito a

replicare l'exploit incredibile delle Politiche dello scorso anno: certo il paragone non è appropriato, ma il 7% è

una percentuale sicuramente al di sotto delle aspettative. In consiglio dalla parte dell'opposizione ci sarà

anche il suo ex assessore alla cultura e oggi primo oppositore, Davide Aliberti, insieme a Laura Balestra; per

l'Udc ci sarà posto per Valeriano Camela (che però potrebbe lasciare spazio a Viscione). Ma la maggioranza

con 22 consiglieri si appresta a vivere una legislatura piuttosto tranquilla sotto questo punto di vista. Image:

20140530/foto/544.jpg
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DOPO LA FESTA per il mandato bis all'Arengo, Castelli è stato
impegnato... 
 
DOPO LA FESTA per il mandato bis all'Arengo, Castelli è stato impegnato subito in una trasferta romana

nella quale, oltre agli studi televisivi, ha avuto modo anche di avere incontri importanti per il futuro della città.

Dall'azione amministrativa al senso politico del suo risultato, un'intervista a tutto campo al confermato sindaco

di Ascoli, che in una fase di enormi difficoltà del centrodestra nazionale è riuscito a 'piantare la bandierina' per

la quarta volta consecutiva nel capolugo piceno, replicando quanto era già riuscito al suo predecessore Piero

Celani, che riuscì anche lui a restare in carica all'Arengo per dieci anni. Ora per Castelli, che può contare su

una maggioranza bulgara in consiglio con ventidue eletti nelle sue fila, dovrà decidere chi saranno gli uomini

(e le donne) che andranno a formare la sua giunta e in questo senso sarà fondamentale capire se ci saranno

tre donne oppure due (Tega, Lattanzi, Brugni, Ferretti e Di Micco vanno verso la riconferma, con Fioravanti e

Fortuna quasi certi di un posto). Sindaco, cosa vi siete detti con Berlusconi? "Ha voluto salutarmi e

conoscermi meglio. Mi ha chiesto quale sia stata la formula vincente per questo risultato sorprendente. Già in

mattinata ad Agorà avevamo parlato di questo, con la sottolineatura che il voto per me, come quello per

Renzi, è stato dato sulla fiducia più che sulla rabbia. A Berlusconi mi sono permesso di dire che la ricetta

prevede armonia nella squadra, un grande sacrificio, un radicamento sul territorio con conseguente

rinnovamento e la capacità di sorprendere, che significa arrendersi mai e trovare soluzioni: tutto condito con

tanta concretezza". Porterà quindi questa sua ricetta in campo nazionale per ridare vitalità al centrodestra?

"Berlusconi ha incaricato Toti e Cattaneo di fare uno scouting dei bravi amministratori in Italia. Io ripeto che la

mia dimensione nazionale è quella dell'Anci, quindi voglio continuare a fare il 'politico nazionale' lì. Il resto

sono soltanto voci delle malelingue". Cosa ha portato per Ascoli questa trasferta nella Capitale? "Sto

lavorando su alcuni protocolli per orientare delle risorse verso la nostra città, soprattutto per quanto riguarda

l'efficientamento energetico degli edifici comunali e l'edilizia scolastica. Poi ho parlato con Vicari,

sottosegretario allo sviluppo economico, del protocollo Val Tronto - Val Vibrata, sul quale intendo sollecitare

un'attenzione particolare. Servono risorse o norme di favore per il nostro territorio e penso alla centrale

turbogas che, oltre alla Manuli, potrebbe migliorare la performance di altre aziende manifatturiere". Il post

elezioni ha aperto il capitolo-giunta: a che punto siamo? "Devo verificare se c'è l'obbligo della terza donna,

anche se sono orientato a valorizzarle. Diciamo che il consenso è stato così forte che la composizione della

squadra è più facile, perché la gente mi ha dato con chiarezza un mandato forte. Domenica c'è stato un

referendum sul mio operato ed il verdetto è stato chiaro: questo aumenta il mio senso di responsabilità nei

confronti della città". I suoi secondi 'primi cento giorni' da cosa saranno caratterizzati? "Metteremo subito

mano alle scelte che riguardano la macchina comunale: quindi una riforma profonda della macrostruttura per

renderla più efficiente. Poi ci sarà una lunga lista di cose da portare avanti, come i Filarmonici, il ponte di San

Filippo, la ciclabile, la pavimentazione del centro, lo spostamento dei vigili all'ex Gil. Il treno è in corsa e non

si ferma mai". Daniele Luzi
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Riforme/ CAOS EMENDAMENTI, SI FA STRADA UNA SOLUZIONE RENZIANA 
Senato, la rivincita dell'Anci con il finto modello francese 
 
Andrea Fabozzi

Mentre Matteo Renzi informava la direzione del Pd che non ci sarà «nessun rinvio» sulle riforme, e che il

mese di giugno sarà «cruciale» per approvare il disegno di legge costituzionale sul bicameralismo e a ruota -

«comunque entro l'estate» - la seconda lettura della legge elettorale, la commissione affari costituzionali del

senato decideva, appunto, un rinvio. Breve: il termine per la presentazione degli emendamenti al testo del

governo doveva scadere ieri pomeriggio, e invece scadrà martedì prossimo. Si comincerà allora a votare e,

se andrà bene, si potrebbe concludere in commissione per quella data, il 10 giugno, sulla quale era già

ripiegato Renzi come scadenza ultima per il via libera dell'aula del senato. Nella sua sfida con i senatori - già

«frenatori» - adesso il presidente del Consiglio ha la spinta del 40,8% elettorale, ma il senato è Rodi ed è qui

che deve saltare.

La difficoltà è quella lasciata irrisolta nelle settimane pre elettorali. La maggioranza dei senatori, ben

rappresentata dai commissari della prima commissione, è per una qualche forma di elezione dei nuovi

componenti della camera alta. Con una preferenza per l'elezione diretta. Il governo pensa l'opposto: al

principio voleva quasi solo sindaci nel senato, poi metà sindaci e metà consiglieri regionali. La situazione

schizofrenica ha portato all'approvazione di un ordine del giorno Calderoli che raccomanda l'elezione diretta,

e subito dopo del testo base Renzi-Boschi che prevede l'opposto. La parola dunque agli emendamenti (ma

sul pasticcio procedurale dovrà prima o poi pronunciarsi la giunta per il regolamento).

È stato il senatore Calderoli, correlatore, a ottenere lo slittamento di cinque giorni del termine, con la minaccia

di presentare altrimenti oltre tremila emendamenti leghisti. Restano un centinaio di emendamenti dei 5 stelle,

una quarantina di Forza Italia, tredici del Nuovo centrodestra, una ventina della (ex) minoranza Pd, quelli di

Sel firmati anche dagli ex grillini... Ci sono gli emendamenti del senatore Russo del Pd, che si è assegnato il

ruolo di «facilitatore» delle riforme e che dunque recepisce le intenzioni del governo sulla riduzione dei

senatori di nomina presidenziale (da 21 a 5) e sul rapporto proporzionale tra senatori e popolazione della

regione. In più c'è la proposta di alzare il quorum per le modifiche costituzionali, da 2/3 a 3/5, necessità che

deriva dall'opzione per il maggioritario. Lo schieramento favorevole all'elezione diretta è sempre ampio, va da

Sel ai grillini ed ex grillini, abbraccia il Nuovo centrodestra e una parte dei senatori Pd che avevano condiviso

la proposta alternativa di cui era primo firmatario Vannino Chiti. C'è anche il senatore di Forza Italia Minzolini

(che parimenti insiste con il presidenzialismo).

Il richiamo all'ordine della maggioranza arriverà entro martedì sotto forma degli emendamenti della relatrice

Finocchiaro. La via d'uscita la indica l'emendamento dei senatori iper renziani Marcucci e Mirabelli, dove si

propone una forma originale di elezione indiretta. L'elettorato attivo del nuovo senato viene riservato, in ogni

regione, ai consiglieri regionali, ai consiglieri comunali di tutti i comuni grandi e piccoli e ai deputati eletti nella

regione. L'elettorato passivo quasi coincide: consiglieri comunali o regionali. I comunali sono naturalmente la

grande maggioranza, tanto che si prevede che almeno un terzo degli eletti debbano essere consiglieri

regionali. La proposta viene offerta come mediazione, ma somiglia tanto al ritorno in forze del senato dei

sindaci e alla rivincita dell'Anci, l'associazione dei comuni così ascoltata dal premier Renzi e dal

sottosegretario Delrio.

Viene presentata anche come «modello francese», e in questa chiava piace anche al senatore bersaniano

Gotor. Ma di francese ha poco, posto che Oltralpe l'elettorato passivo è di tutti i cittadini sopra i 24 anni. A

Parigi i senatori sono rappresentanti dei partiti a tutti gli effetti, vengono scelti con legge proporzionale (in

maggioranza), vengono pagati qualcosa più di 11mila euro al mese e, da settembre, non potranno essere

sindaci.
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Numeri e scacchi 
Cosa si muove e chi si muove nel super risiko per il dopo Napolitano 
Le parole del presidente, le riforme, l'effetto del voto, le autocandidature e i movimenti intorno a Palazzo Chigi
La donna a sorpresa 
Claudio Cerasa
 
Roma. Una volta smaltita la sbornia per la vittoria di Renzi, per la mezza batosta di Alfano, per la mezza

sconfitta di Berlusconi, per il flop di Grillo, sul tavolo del governo, a parte le riforme, i decreti, i disegni di

legge, la giustizia, il fisco, il Senato, l'italicum e la Pubblica amministrazione, il dossier più scottante che nei

prossimi mesi è destinato a catturare l'attenzione del presidente del Consiglio riguarda un tema che a

Palazzo Chigi viene maneggiato con cautela e discrezione, ma che giorno dopo giorno sta diventando

sempre più attuale. Problemino: cosa faremo quando Giorgio Napolitano deciderà di fare un passo di lato?

L'entourage di Renzi è convinto che sarebbe prezioso per il governo avere al Colle un presidente come

Napolitano con cui il premier, dopo una prima fase di diffidenze reciproche, ha costruito una sintonia persino

più "profonda", dicono con un sorriso a Largo del Nazareno, di quella costruita con Berlusconi. Eppure, il

risultato ottenuto domenica dal Pd, risultato che in teoria dovrebbe agevolare il cammino delle riforme del

governo Leopolda, potrebbe accorciare e non allungare la permanenza di Re George al Quirinale. Il mandato

di Napolitano, si sa, è legato al percorso delle riforme e se è vero che Renzi oggi (dipende solo da lui) ha la

possibilità di accelerare, il mandato del presidente potrebbe considerarsi esaurito nel giro di pochi mesi.

Ottobre o gennaio o ancora più avanti poco cambia. I tempi li deciderà il presidente della Repubblica. Ma è

un fatto che il continuo vociferare relativo alla successione di Napolitano ha fatto partire da alcuni giorni non

tanto il totonomi, quanto una corsa alle autocandidature. Il primo a scattare in pedana, sostenuto da Massimo

D'Alema, che in realtà per quel ruolo vedrebbe molto bene un signore con i baffi, diciamo, è stato Giuliano

Amato, che due settimane fa ha incaricato l'ex ministro della Cultura, Massimo Bray, di sondare i parlamentari

del Pd sulle possibilità che avrebbe la candidatura dell'ex presidente del Consiglio (il sondaggio non è andato

benissimo). Il secondo a scattare in pedana è stato Pier Luigi Bersani. E i suoi fedelissimi lavorano da mesi

per convincere i gruppi parlamentari della perfezione della candidatura dell'ex segretario del Pd ("Come

farebbero a dire di no i Cinque stelle? Come potrebbe dire di no Forza Italia?"). Il terzo a scattare è stato

Romano Prodi, che come si sa ogni volta che è candidato a qualcosa tende sempre a smentire quella

candidatura ("Io al Quirinale - ha detto due giorni fa all'Espresso - no. Io ho già ribadito in più occasioni che

'the game is over': ho finito il mio ruolo politico. Come vedete faccio il commentatore") ma che in realtà da

alcuni mesi ha ricominciato a lavorare, non solo in Italia ma anche all'estero, per raggiungere quell'obiettivo.

E in cuor suo Prodi è convinto che solo la sua elezione potrebbe ridare a Renzi la possibilità di rimarginare

quella ferita chiamata "101". Il quarto a scattare è stato invece Walter Veltroni, che nega di essere interessato

alla corsa, sostiene di avere altre e non identificate idee per il futuro, ma la cui candidatura oggi è in realtà la

più forte, la più trasversale, ben vista anche da Napolitano, e in molti, nel Pd, non hanno potuto fare a meno

di notare le ripetute parole di stima rivolte ieri dal presidente del Consiglio all'ex segretario durante la

direzione del Pd. I nomi, i criteri, il peso determinante Il terrore dei veltroniani è che la candidatura di "Walter"

sia diventata di dominio pubblico troppo presto, con troppo anticipo, perché mai come per la corsa al Colle chi

entra Papa esce quasi sempre cardinale (e Veltroni sa che uno come Romano Prodi forse non ha la forza

sufficiente per farsi eleggere al Colle ma ha certamente la forza sufficiente per sabotare la candidatura dell'ex

segretario del Pd, al quale Prodi, che come è noto non è tipo rancoroso, continua a imputare la caduta del

solidissimo governo Prodi-Turigliatto-Mastella-Pecoraro Scanio). Con più tatto, meno appariscenza e passo

più vellutato sono anche altri i pedoni che si sono mossi in vista della successione alla presidenza della

Repubblica. Senza grandi possibilità ma con ambizione discreta e consenso potenzialmente ampio si

sentono della partita sia Sabino Cassese (giudice della Corte Costituzionale, pupillo di Napolitano) sia Dario

Franceschini (ministro della Cultura, maestro della tattica, che punta a essere la carta giusta da scegliere nel
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caso in cui Pd, Forza Italia ed Ncd non dovessero trovare un accordo). Al di là dei nomi, però, ciò che è certo

è che a Palazzo Chigi un peso determinante nella scelta del successore di Napolitano l'avrà un mondo

particolare, al quale il presidente del Consiglio e il suo braccio destro Graziano Delrio sono molto legati. Il

mondo in questione è ovviamente quello dell'Anci (Associazione nazionale comuni italiani). E' un mondo che

ha avuto un peso importante nella partita delle nomine delle grandi aziende pubbliche. E' un mondo che ha

una sua discreta forza all'interno della galassia renziana. Ed è un mondo che sta spingendo per la

candidatura al Quirinale non solo di Piero Fassino (sindaco di Torino, stimato anche da Carlo De Benedetti,

candidato a qualsiasi cosa, anche al ruolo di commissario europeo, se non fosse che il dito medio offerto ai

tifosi del Toro qualche tempo fa ha fatto lievemente scendere le sue quotazioni) ma soprattutto di Graziano

Delrio (attuale sottosegretario alla presidenza del Consiglio nonché l'uomo che a Palazzo Chigi riceve ogni

giorno il maggior numero di telefonate dal Quirinale). Tutto dunque è in movimento. I deputati del Pd

raccontano ai cronisti che la vera partita da seguire delle stagioni estate-autunnoinverno sarà questa. Dicono

che, numeri alla mano, oggi, il Pd avrebbe persino la possibilità, dal quarto scrutinio in poi, di eleggere il

presidente della Repubblica senza i voti di Forza Italia (Pd, Ncd, Scelta civica, Casini, Mauro, contando

anche i grandi elettori delle regioni, tra deputati e senatori hanno circa 600 parlamentari, quasi cento in più

rispetto alla maggioranza assoluta necessaria a eleggere il capo dello stato dal quarto scrutinio in poi).

Dicono che ormai - e questo è un dato che avrà un peso nel futuro - i partiti che appoggiano il governo, da

Ncd a Scelta civica (citofonare a Maurizio Lupi, a Beatrice Lorenzin, a Pietro Ichino, ad Andrea Romano),

rispondono più al presidente del Consiglio che ai vertici del partito. Riconoscono che il presidente della

Repubblica farà un passo di lato solo se avrà la certezza che Renzi non andrà al voto nella primavera del

2015. E poi naturalmente dicono che tutto dipenderà dal presidente del Consiglio, dalle alleanze che andrà a

costruire, dal rapporto con Berlusconi, dall'evoluzione dell'Italicum. Renzi, già. Il Rottamatore in realtà non ha

ancora un nome per il Colle. E' convinto però che sarà questo Parlamento a scegliere il successore di

Napolitano. E' convinto che per il Quirinale non si possa ripetere l'errore fatto da Bersani nell'elezione dei

presidenti do Camera e Senato (ovvero affidarsi ai signori della società civile, come Grasso e Boldrini).

Condivide l'idea, fatta filtrare due giorni fa dallo stesso presidente della Repubblica, di immaginare una donna

come successora del presidente ("Finora - ha detto il presidente della Repubblica durante una visita in una

scuola romana - il presidente della Repubblica è stato sempre maschio, sono passati 65 anni e anche

qualcosa di più da quando è stato eletto il primo quindi io penso che toccherebbe ad una donna, il più presto

possibile"). E' contento che Anna Finocchiaro, presidente della Commissione Affari costituzionali del Senato,

persona che avrà un peso specifico importante a Palazzo Madama nel processo di riforma del Senato, si sia

convinta che possa essere lei la donna giusta da candidare al Quirinale (non è così). Ma dovendo

immaginare su due piedi quale potrebbe essere un volto femminile spendibile per quel ruolo non avrebbe

grandi nomi. Solo una suggestione. Un nome a sorpresa. Un outsider politico (e non della società civile, come

Elena Cattaneo). Un nome entrato nelle grazie sia del presidente della Repubblica sia degli osservatori

americani: Roberta Pinotti, ministro della Difesa. Questo dunque il quadro. I movimenti sono molti. Le auto-

candidature fioccano. Ed è vero: i tempi forse non saranno così brevi, Renzi avrebbe interesse a vedere

ancora a lungo Re George al Quirinale. Ma la partita per il dopo Nap, forse con troppo anticipo, è cominciata

davvero. Claudio Cerasa Twitter @ClaudioCerasa

Foto: G. N

Foto: APOLITANO
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Supplemento a cura di FRANCESCO CERISANO fcerisano@class.it 
Parcheggi, a Torino un quarto d'ora è gratis 
Stefano Manzelli
 
Chi tarda a recuperare il veicolo parcheggiato sulle strisce blu incorrerà nella multa di 25 euro solo dopo 15

minuti dalla scadenza del ticket. Ma per chi non acquisterà alcun tagliando o dimenticherà di esporlo la

sanzione salirà a 41 euro. Lo ha chiarito la città di Torino con la deliberazione della giunta comunale del 7

maggio 2014. La questione della sosta dei veicoli nelle zone a pagamento oltre al termine consentito è salita

alla ribalta dopo le dichiarazioni del ministro Lupi immediatamente contraddette dalle indicazioni operative

dell'Anci. A parere del ministro dei trasporti per chi sfora l'orario quietanzato non devono scattare sanzioni ma

solo recuperi tariffari. Per l'associazione dei comuni, invece, il codice stradale prevede una sanzione ad hoc

oltre al possibile recupero tariffario. Con la delibera torinese l'interpretazione dell'Anci viene tradotta in regole

operative introducendo però un nuovo margine di tolleranza per i trasgressori involontari in ritardo. In buona

sostanza, se un automobilista lascia un veicolo in sosta in una zona blu senza corrispondere alcunché

scatterà, secondo l'amministrazione di Fassino, una multa di 41 euro per violazione dell'art. 157 cds. Se il

trasgressore utilizzerà lo spazio oltre al termine consentito scatterà la multa di 25 euro, prevista dall'art. 7 del

codice stradale. E questa previsione sanzionatoria si rende necessaria, prosegue la delibera torinese,

nonostante le diverse indicazioni del ministero dei trasporti e la sentenza della Corte dei conti n. 888/2012.

Per agevolare l'utente che non riesce a rispettare il termine fi ssato con il pagamento viene però introdotta

una franchigia fi ssa di 15 minuti. Di fatto la multa di 25 euro potrà scattare solo dal 16° minuto. Se un

automobilista tarda per un periodo di tempo non superiore a un quarto d'ora quindi non dovrà neppure

integrare il relativo pagamento. Ma dal 16° minuto scatterà la multa che sarà più salata per chi non paga nulla

oppure, se ha pagato il ticket, omette di esporlo.
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NORMANNI, AQUILE & ELEFANTI 
 
Primo confronto tra nti locali e imprese a Enna durante l'incontro dal titolo «I comuni siciliani per una grande

alleanza sullo sviluppo», svoltosi nell'Auditorium di Ingegneria dell'Università Kore. L'evento, organizzato

dall'AnciSicilia per Expo 2015 ha coinvolto oltre 400 tra amministratori e imprenditori interessati a cogliere le

opportunità di sviluppo offerte dall'Esposizione mondiale. Tra le iniziative che l'Anci realizzerà anche uno

sportello unico che avrà il compito di costruire un modello di qualità del territorio da esportare in tutto il

mondo. Due giornate di studio edicate alla nocciola dei Nebrodi che si svolgeranno ad Ucria, in provincia di

Messina, al circolo Montecastello oggi e domani promossa dalla Soat di Sant' Agata di Militello, dal Comune

di Ucria e dall'Associazione Culturale Nebrodi. L'iniziativa, coniuga informazione e formazione nel settore

della nocciolicoltura nebroidea con l'obiettivo di sviluppare, in chiave economico-sociale, il rilancio produttivo.
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Presentato il centro di documentazione che mette in rete enti e associazioni 
Una regione a misura di bambino 
 
PERUGIA Costruire una comunità più vivibile assumendo il bambino come parametro del benessere

collettivo. Questo lo scopo del progetto "Centro di documentazione per l'infanzia e l'adolescenza", presentato

alla sede Anci Umbria. "Il progetto, sostenuto dalla Fondazione Cassa di Risparmio, ha consentito di censire

quanto è stato fatto da parte dei Comuni sul tema dell'infanzia e dell'adolescenza e in particolare sul tema

connesso alla città dei bambini e dei ragazzi, così da individuare nodi problematici e situazioni di eccellenza"

ha sottolineato il coordinatore della Commissione Politiche giovanili e infanzia Riccardo Maraga. Il materiale

raccolto ha messo in evidenza i numerosi settori d'intervento attivati: servizi integrativi al nido, interventi di

sostegno alla genitorialità, centri di aggregazione, ludoteche e ludobus, interventi legati alla riqualificazione

degli spazi delle città, centri estivi, progetti di promozione dei diritti dell'infanzia, nascita di esperienze di

partecipazione civica diretta dei ragazzi. Maraga ha aggiunto: "l'Umbria risulta presentarsi come una regione

molto attiva, anche grazie alla grande sinergia tra attori pubblici e privati quali le cooperative e associazioni,

sia laiche che religiose, operanti nelle zone sociali". Con l'occasione è stato inoltre presentato il sito internet,

attivato con il progetto, www.cittaingioco. org. La piattaforma web è stata suddivisa in tre grandi aree in cui

sono stati inseriti i progetti selezionati dal Comitato: partecipazione dei bambini/ragazzi, mobilità e sicurezza,

cultura. Il segretario generale di Anci Umbria, Silvio Ranieri, ha ringraziato i componenti del Comitato di

coordinamento del progetto: il coordinatore Politiche giovanili Anci Umbria, il presidente Democrazia in Erba, i

Comuni di Gubbio, Corciano, Trevi, Terni, il Forum regionale del terzo settore, Federsolidarietà -

Confcooperative, Arcs - Legacoop, comitato Unicef Umbria. Il portale ad oggi ospita 50 Progetti selezionati e

vuole essere uno stimolo per implementare le politiche dell'infanzia. Il presidente di Democrazia in Erba,

Giovanni Castellani ha ricordato come l'Umbria sia da sempre una regione attiva sul territorio nelle attività per

l'infanzia e l'adolescenza evidenziando le importanti esperienze dei Consigli comunali dei ragazzi e dei

progetti "percorsi casa-scuola" e ha auspicato la creazione di una rete permanente tra Comuni e

associazioni. Con il progetto sono previsti incontri seminariali sul territorio e la realizzazione di un manuale

d'azione delle buone prassi.
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Il sindaco: avanti con la lotta all'evasione fiscale 
Il sindaco: avanti con la lotta all'evasione fiscale 
 
Il sindaco: avanti

 con la lotta

 all'evasione fiscale 

 Sulla questione delle imposte sulla casa è intervenuto ieri, sul proprio profilo Facebook, anche il sindaco

Alessandro Tambellini. Che, prendendo spunto da una lettera di un cittadino, ha ringraziato gli uffici che

hanno permesso di rispettare la scadenza fissata per stabilire le aliquote. Ma Tambellini ha anche spiegato

che è intenzione della sua giunta portare avanti la battagli contro chi le tasse non le paga: «Informo che

abbiamo comunque un impegno politico da portare avanti, ovvero la lotta all'evasione fiscale. A breve

presenteremo un programma di lavoro che stiamo sviluppando con l'Anci (Associazione Nazionale Comuni

Italiani): l'obiettivo è che tutti i cittadini che sono in obbligo di farlo, paghino le tasse. Questo infatti permette al

Comune di finanziare i servizi per tutta la comunità locale». Ritornando alla Tasi, il sindaco ha invitato a

«consultare il sito del Comune, dove sulla home page troverete un link dedicato alla Iuc (Imposta Unica

Comunale): al suo interno una guida utile relativa alla Tasi e all'Imu».
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Expo 2015, l'Anci Sicilia incalza la Regione 
sindaci e imprenditori in rete per cogliere l'opportunità 
 
Daniele Ditta Enna. Sfruttare la visibilità offerta da Expo 2015 per rilanciare l'economia siciliana. In vista

dell'esposizione universale, che si terrà a Milano dal primo maggio al 31 ottobre dell'anno prossimo, i Comuni

dell'Isola stringono un patto di collaborazione con l'obiettivo di intercettare i flussi turistici, promuovere prodotti

agroalimentari e beni culturali, valorizzare le peculiarità di un territorio unico al mondo. Insomma, una grande

alleanza per lo sviluppo: questo il filo conduttore dell'iniziativa organizzata ieri dall'Anci Sicilia presso

l'Università Kore di Enna. A fare gli onori di casa, il sindaco Paolo Garofalo e il presidente dell'ateneo,

Cataldo Salerno. Nel capoluogo di provincia più alto d'Italia si sono incontrati sindaci, imprenditori, manager e

tecnici, che hanno fornito un primo contributo d'idee e strategie da intraprendere per cogliere al meglio le

opportunità dell'Expo, dove la Sicilia dovrà coordinare tutto ciò che riguarda la produzione agroalimentare del

Mediterraneo. Sotto la spinta del comitato tecnico di Anci Sicilia per l'Expo 2015, presieduto dall'imprenditore

Salvatore Martorana, è nato così un dibattito - moderato da Lillo Miceli, responsabile della redazione di

Palermo del nostro giornale - ricco di spunti. A cominciare dai ritardi della Regione sui progetti per

l'esposizione universale, che avrebbe dovuto iniziare a presentare oggi. Proprio ieri è, però, giunta una

proroga dal governo nazionale. Comunque, l'assenza dall'incontro di esponenti del governo regionale ha dato

ieri la stura al presidente dell'Anci Sicilia, Leoluca Orlando, per lanciare l'attacco: «Siamo pronti a siglare un

protocollo d'intesa con Palazzo d'Orleans. Se non sarà possibile, andremo avanti da soli. L'Expo è un felice

pretesto per evidenziare l'esistenza in Sicilia di persone, imprese e Comuni che vogliono contribuire al rilancio

dell'economia, promuovendo il nostro tessuto produttivo. L'assenza della Regione, che abbiamo invitato, è un

segnale d'inesistenza». Aggiunge Martorana: «Non possiamo fermarci, l'Expo è alle porte. Speriamo che

l'Anci possa fare da sprone alla Regione». Polemiche a parte, c'è una Sicilia che vuole uscire dalla crisi,

consapevole del suo potenziale: non solo agricoltura, ma anche innovazione, turismo e beni culturali. «I

luoghi dell'identità e della memoria sono catalogati e raccolti in una "Carta regionale" con schede che

descrivono il meglio di storia, arte, cultura, monumenti, tradizioni, mestieri, natura e cibo - spiega Enza Cilia,

direttore del centro regionale di progettazione e restauro dell'assessorato dei Beni culturali -. Sono

innumerevoli gli itinerari tematici che possono generare nuove forme di economia». Progetto, quest'ultimo,

che ha riscosso l'apprezzamento del direttore del dipartimento regionale Beni culturali, Salvatore Giglione.

Tra le altre iniziative in cantiere, avrà un ruolo di primo piano lo sportello unico delle attività produttive che

l'Anci intende istituire per «costruire un modello di qualità del territorio da esportare». 30/05/2014
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Il caos Tasi fa infuriare tutti 
L'amministrazione in scadenza cerca di correre ai ripari e chiede aiuto all'Anci 
 
Novi Ligure _ Di precisazione in precisazione, l'amministrazione comunale in scadenza aggiunge irritazione al

dovere del pagamento della Tasi e sono in stragrande maggioranza i novesi che non si raccapezzano più su

cosa devono fare. Dopo aver fatto sapere che a Novi si deve pagare entro il 16 giugno perché «il Comune ha

fatto il proprio dovere per rispettare la scadenza del 31 agosto e poi il governo ha anticipato i tempi» (ma solo

per i virtuosi, gli altri pagano tre mesi dopo), l'ultima precisazione relativa al pagamento della tassa sui servizi

indivisibili segnala che «il Comune di Novi aveva previsto per il pagamento della prima rata il termine del 31

agosto. Le recenti disposizioni normative hanno poi anticipato la scadenza al 16 giugno per tutti quei Comuni

che avevano già deliberato la tariffa e il Bilancio, quindi anche per il nostro Comune. Ciò ha provocato

ammettono da palazzo municipale - e sta provocando nostro malgrado, grandi disagi ai cittadini». Per

alleviare tale situazione, la giunta Robbiano (che resta in carica sino al ballottaggio) annuncia «di aver

potenziato al massimo il servizio di assistenza prestato dall'Ufficio tributi e dallo Sportello del cittadino e di

aver richiesto tramite l'Associazione nazionale comuni italiani una proroga della scadenza. Stiamo definendo

- prosegue il comunicato - con i centri di assistenza fiscale la stipula di un accordo che impegni tali organismi

anche sul fronte della Tasi». Per tutti i cittadini dotati di connessione internet si segnala che il sito istituzionale

del Comune offre la possibilità di calcolare autonomamente la tassa. È disponibile, infatti, un modello excel

che definisce automaticamente l'importo da versare in base alla rendita catastale inserita. Sempre online è

possibile compilare il modello F24 editabile seguendo le istruzioni riportate. Infine, l'amministrazione annuncia

di voler fare ricorso con tutti i mezzi consentiti dalla legge per non applicare alcuna sanzione o interesse ai

cittadini che non riusciranno ad effettuare i versamenti entro la data del 16 giugno. L.A.

Foto: Tasi o... non Tasi, questo è il problema. A Novi e non solo
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|L'ACCORDO 
Raccolta e riciclo della carta firmata la nuova intesta tra Anci e Comieco 
 
MAGGIORI corrispettivi ai Comuni con un aumento complessivo delle risorse economiche pari all'11%; nuovo

sistema di analisi e verifiche a garanzia del miglioramento della qualità del materiale cellulosico raccolto;

supporto economico e organizzativo ai Comuni con performance di raccolta sotto la media nazionale e

sostegno alle attività di comunicazione locali. Sono alcuni deipunti dell'accordo quadro Anci-Comieco, che si

ponel'obiettivo di regolare la disciplina dei rifiuti da imballaggio di origine cellulosica proveniente da raccolta

differenziata. Ilnuovoaccordo Anci-Comieco,invigoreper iprossimi cinqueanni,punta amigliorare la raccolta

differenziata di carta e cartone in Italia (solo nel Meridione sono stimatecirca 500milatonnellate

dimaterialenon ancoraintercettato). Laraccolta differenziata di carta e cartone in Italia è passata da 1 milione

di tonnellate nel 2000 a circa 3 milioni di tonnellate nel 2012, una crescita che fa del nostro Paese un

esportatore netto di carta da macero. Dal1998al2012, ilmaterialegestitoda Comieco è passato 485 mila

tonnellate a 1,6 milioni, con un percentuale di riciclo salitanegliannidal 37%finoall'84%. Nei 14 anni di attività,

per l'avvio a riciclo di poco meno di 12 milioni di tonnellate di imballaggi, ilConsorzio hatrasferito alle

amministrazioni e ai gestorioltre 960 milioni di euro. A livello globale, se si considera anche l'impegno dei

riciclatori, nel 2012 è stata superata la soglia simbolica del miliardo di euro. Siglato all'interno dell'accordo

quadro Anci-Conai, il rinnovo dell'allegato tecnico fino al 31 marzo 2019 accompagna i Comuni verso

l'obiettivo europeo del 2020, ossiailraggiungimento deltassodel50% di riciclodei rifiutiurbani dicarta

ecartone.Oltreadefinire inuovicorrispettiviriconosciuti ai convenzionati e il nuovo sistemadi analisieverifiche

dellaraccolta, l'allegato tecnico garantisce il ritiro su tutto ilterritorio secondo unapproccio di sussidiarietà

rispetto al mercato, con finestrediadesioneannuali periComunioloro delegati. Inoltre disciplina la definizione

della rete delle piattaforme di consegna e lavorazione sul principio di prossimità del conferimento, in un

contesto che premia l'effi cienza egarantisce la qualità avalle della raccolta. Con l'applicazionedei nuovi

corrispettivi, a parità di quantità raccolte, il nuovo accordo vale 10 milioni di euro in più. Il corrispettivo minimo

per la raccolta delle famiglie (raccolta congiunta) passa da 27,68 a 39,72 euro/tonnellata e, nell'ar codei 5anni

diduratadell'accordo, èprevisto un ulteriore incremento del 10%.

Foto: Una balla di carta destinata al riciclo
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La città smart tra le "grandi" 
Il progetto tifernate Masterplan protagonista al Forum Pa insieme a quelli di Torino e Padova 
MIRNA VENTANNI
 
CITTA' DI CASTELLO - Il futuro sostenibile delineato nel Masterpalan tifernate premia la città. È il solo

Comune di media grandezza, quello tifernate, ad aver usato uno strumento utilizzato, fino ad oggi, da centri

molto più grandi. Il Masterplan di Città di Castello, infatti, è stato protagonista a Roma di Forum PA,

l'appuntamento nazionale più importante per le pubbliche amministrazioni. La città tifernate è stata scelta,

insieme a Torino e Padova, dall'Osservatorio sulle Smart Cities per presentare il Masterplan, «il progetto di

città intelligente e sostenibile elaborato in 72 azioni, che spaziano dalla mobilità ciclabile all'infrastruttura

digitale». A spiegare l'importanza di questa partecipazione è l'assessore tifernate allo Sviluppo economico

Enrico Carloni che parla di «un riconoscimento significativo per Città di Castello, unico tra i comuni di media

grandezza ad avere usato uno strumento finora appannaggio dei centri metropolitani». Al Palazzo dei

Congressi di Roma, assieme all'assessore Carloni era presente anche il presidente dell'Agenzia Utopie

Concrete Karl-Ludwig Schibel, che ha accompagnato la redazione del piano «il cui obiettivo - ha ricordato

Carloni - è uno sviluppo capace di futuro». Particolare attenzione tra i numerosi partecipanti ha suscitato il

modello di relazione tra il gruppo di lavoro comunale per il Masterplan e gli attori decisionali del territorio,

«una strada innovativa che, coinvolgendo oltre cento persone, ci autorizza a parlare di un Masterplan nato

dalla comunità programmante. Lo scambio di esperienze e di soluzioni concrete, è stata un'occasione

preziosa per conoscere i percorsi di altre città che hanno aderito all'Osservatorio Nazionale Smart City

dell'Anci, ma anche per rendere visibile a livello nazionale il carattere unico del Masterplan Città di Castello

Smart. Il confronto con Torino e Padova - conclude Carloni - è stato utile ed incoraggiante, soprattutto in

relazione agli strumenti finanziari attivi ed attivabili, le opportunità e le barriere da rimuovere».

Foto: Il palazzo comunale di Città di Castello
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FINANZA LOCALE
 

 

20 articoli



Bilanci locali. «Da incassare 17,6 miliardi» 
Residui attivi dei Comuni, allarme Corte dei conti 
R. Tu.
 
Una montagna di residui attivi da 33 mld accumulati dai comuni in soli quattro anni, con una riscossione

misera (in media il 40%) rispetto all'enorme posta in gioco. Col risultato di lasciare sotto i tappeti ben 17,6 mld

ancora da incassare. E il Sud che ancora una volta fa la parte del leone delle somme perse. È un allarme in

piena regola quello lanciato ieri dalla Corte dei conti in Parlamento davanti alla bicamerale sul federalismo

fiscale: un livello di smaltimento dei residui così «marcatamente basso» nei bilanci dei comuni può

«nascondere un vero e proprio deficit strutturale», che che insidia la «veridicità» dei bilanci locali e

naturalmente la tenuta dei conti pubblici.

 Chiamata a pronunciarsi sul decreto legislativo per l'armonizzazione dei sistemi contabili di enti locali e

regioni, la Corte dei conti non ha nascosto tutte le sue perplessità sulla trasparenza dei bilanci locali. Di

sicuro non sulla necessità dell'intervento all'esame delle Camere, passo necessario per la completa

attuazione del pareggio di bilancio, dunque indispensabile per migliorare la trasparenza dei conti pubblici e

per poter misurare il reale concorso al risanamento da parte di tutti i livelli di istituzionali governo della cosa

pubblica.

 Fatto sta che le cifre esposte dalla magistratura contabile hanno seminato nuovi dubbi sulla chiarezza dei

bilanci locali. Proprio a partire dall'analisi della formazione e gestione dei residui attivi di parte corrente

accumulati tra il 2009 e il 2012 da parte di ben 3.173 comuni esaminati. La massa complessiva di residui

trascinati dagli esercizi precedenti è stata quantificata in 33,06 mld, di cui 13,4 riscossi nell'anno e oltre 17,6

ancora da incassare. Con 1.467 comuni del sud nella situazione più «critica» per oltre 9,14 mld, dei quali

appena il 27,5% riscossi. Al top il Lazio (6,2 mld), la Campania (4,9) e la Sicilia (3,9). Grave, in particolare, la

situazione dello smaltimento dei residui di entrate extratributarie, per le quali nel 2012 su 12,8 mld di residui

ereditati, erano stati incassati appena 8 mld. «Un tasso di smaltimento marcatamente basso, considerata la

rilevante entità delle somme in gioco, potrebbe nascondere un vero e proprio deficit strutturale», denuncia

senza perifrasi la Corte dei conti.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Immobili. Verso un decreto per lo stop al pagamento di giugno 
Tasi, soluzione su due binari 
LA SCADENZA Domani ultimo giorno utile per la pubblicazione delle delibere comunali per il censimento
ufficiale delle Finanze 
G.Tr.
 
La procedura è decisa, ora occorre "solo" percorrerla, ma intanto le certezze per la Tasi sembrano rimandate

ancora. La proroga degli acconti del tributo sui servizi indivisibili per gli immobili nei Comuni che non hanno

deciso le aliquote viaggerà su un doppio binario: un decreto legge e un emendamento al decreto Irpef, che

dovrebbe approdare al Senato martedì.

 Il decreto è necessario a fermare gli obblighi di pagamento che le norme in vigore fissano ancora per tutti al

16 giugno, con l'eccezione dell'abitazione principale, in calendario a dicembre nei Comuni ora senza delibera.

Il decreto Irpef, infatti, ha tempo fino al 23 giugno per essere convertito in legge, e anche lo slittamento

registrato ieri (si veda l'articolo qui sopra) rende improbabile un'approvazione molto più veloce. Al momento,

però, non risulta ancora una convocazione del Consiglio dei ministri per oggi, per cui la decisione andrebbe ai

primi giorni di settimana prossima (non lunedì, però, festa della Repubblica). Più o meno in contemporanea

dovrebbe essere presentato l'emendamento al decreto Irpef, con il meccanismo su cui i tecnici hanno

lavorato in settimana e descritto sul Sole 24 Ore di ieri: acconto al 16 ottobre per il saldo di tutti gli immobili

nei Comuni che non si vedono pubblicare le delibere nel censimento ufficiale delle Finanze entro domani (ieri

sono state pubblicate le decisioni di tre Comuni lombardi, cioè Castiglione d'Adda, Gazzuolo e Piancogno,

uno trentino, Villa Agnedo, e uno emiliano, Bore) e anticipi pari al 50% della Tasi standard per evitare

problemi alle casse locali.

 La proroga "selettiva", che non coinvolge cioè i Comuni in cui le aliquote sono state decise in tempo utile,

continua a non piacere a professionisti e operatori: ieri Federcasa è tornata a chiedere un rinvio

generalizzato, perché anche gli inquilini degli alloggi Erp saranno chiamati a fare autonomamente i calcoli e

compilare i bollettini. Il Dm pubblicato mercoledì sulla «Gazzetta Ufficiale» conferma infatti che il bollettino

pre-compilato è solo un'opzione del Comune, con una previsione che secondo Confedilizia «contrasta con la

legge di stabilità in cui il bollettino precompilato era considerato un obbligo».
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Immobili. L'imposta non si paga nel caso in cui l'abitazione principale sia in locazione o in comodato 
Seconde case, Irpef «condizionata» 
EFFETTO IMU Se la prima casa non rileva come tale ai fini Irpef l'altro immobile posseduto nello stesso
comune non è imponibile 
Giorgio Gavelli Gian Paolo Tosoni
 
Seconde case senza Irpef se l'abitazione principale è in locazione o comodato. È questa una delle risposte

più interessanti fornite dall'agenzia delle Entrate nella Circolare 11/E del 21 maggio scorso con cui sono stati

esaminati i quesiti sottoposti dal coordinamento dei Caf.

 Tra le novità più significative che impattano sulla compilazione del quadro RB (reddito dei fabbricati) di Unico

2014 PF vi è la deroga parziale al principio di alternatività tra Imu e Irpef sui fabbricati non locati. La concreta

applicazione di tale deroga generava molte perplessità anche in casi piuttosto frequenti.

 L'articolo 9, comma 9 del Dlgs 23/2011 (modificato, a decorrere dal 1° gennaio scorso, dall'articolo 1, comma

717, della legge 147/2013) prevede che «il reddito degli immobili ad uso abitativo non locati situati nello

stesso comune nel quale si trova l'immobile adibito ad abitazione principale, assoggettati all'imposta

municipale propria, concorre alla formazione della base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone

fisiche e delle relative addizionali nella misura del cinquanta per cento». Ciò significa che gli immobili abitativi

diversi dalla abitazione principale, non locati e soggetti ad Imu, vanno divisi, ai fini Irpef, in due categorie:

 - quelli situati in un comune differente da quello in cui il contribuente ha la propria abitazione principale

(esempio tipico: le case di villeggiatura), per i quali il principio di alternatività Imu/Irpef opera ancora appieno

(anche per le addizionali locali);

 - quelli situati nello stesso comune in cui il contribuente ha la propria abitazione principale (sia se sfitte, sia

se concesse in comodato), per i quali il principio di alternatività Imu/Irpef opera al 50 per cento.

 Nel modello Unico 2014 la prima situazione è contraddistinta dall'indicazione della rendita dell'immobile

(generalmente maggiorata di un terzo, in quanto immobile a disposizione) a colonna 17 del quadro RB

("immobili non locati"), importo che viene poi riportato a colonna 2 del rigo RN50, tra i redditi fondiari non

imponibili che possono assumere rilievo nell'ambito dei meccanismi riguardanti le prestazioni previdenziali ed

assistenziali.

 La seconda situazione, invece, va segnalata indicando il codice "3" nella colonna 12 del quadro RB, con la

conseguenza che metà della rendita (maggiorata o meno a seconda dei casi) concorrerà alla formazione del

reddito complessivo del contribuente (colonna 13 "tassazione ordinaria"), mentre l'altra metà andrà indicata a

colonna 17.

 Il punto che andava chiarito era il seguente: cosa intende esattamente il legislatore quando, in questa

particolare disposizione, fa riferimento all'immobile "adibito ad abitazione principale"?

 Le risposte possibili erano, infatti, almeno tre:

 a) applicare la disciplina Irpef, ed in particolare l'articolo 10, comma 3-bis, del Tuir, e quindi riferirsi alla

abitazione «nella quale la persona fisica, che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, o i suoi

familiari dimorano abitualmente»;

 b) considerare il concetto di abitazione principale valevole ai fini Imu, di cui all'articolo 13, comma 2, del Dl

201/2011;

 c) assumere un concetto puramente anagrafico di abitazione principale, intendendo come tale anche

l'abitazione in cui si dimora assunta in locazione, ovvero ricevuta in comodato da parenti, etc.

 L'Agenzia ha scelto la prima opzione, per cui un contribuente che dimora abitualmente in un immobile

detenuto in locazione o comodato e che, nello stesso comune, possiede a titolo di proprietà un'unità

immobiliare ad uso abitativo non locata assoggettata all'Imu, non dovrà far concorrere il reddito di

quest'ultima unità abitativa alla formazione della base imponibile dell'Irpef e delle relative addizionali nella

misura del 50 per cento.
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 Diversamente, un contribuente che dimori abitualmente in un immobile (anche rurale) posseduto a titolo di

proprietà e che, nello stesso comune, possieda a titolo di proprietà anche un'unità immobiliare ad uso

abitativo non locata assoggettata all'Imu, dovrà far concorrere il reddito di quest'ultima alla formazione della

base imponibile Irpef e delle relative addizionali nella misura del 50 per cento.

 Per cui, a livello dichiarativo, la tassazione Irpef al 50% sul secondo immobile non locato si ha laddove il

contribuente, in un altro rigo del quadro RB del modello Unico, presenta un fabbricato situato nel medesimo

comune caratterizzato dal codice "1" nella colonna "utilizzo". I software che non sono stati predisposti

secondo questa regola vanno aggiornati in tempi brevi, per permettere calcoli corretti.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

In sintesi

01|IL PRINCIPIO

 Con la circolare 11/E/14 del 21 maggio scorso l'agenzia delle Entrate ha precisato che il contribuente non

deve pagare l'Irpef sulle seconde case nel caso in cui l'abitazione principale sia in locazione o comodato. La

novità impatta sulla compilazione di Unico 2014 PF

 02|IL RAGIONAMENTO

 Secondo l'Agenzia un contribuente che dimora abitualmente in un immobile detenuto in locazione o

comodato e che, nello stesso comune, possiede a titolo di proprietà un'unità immobiliare a uso abitativo non

locata assoggettata all'Imu, non dovrà far concorrere il reddito di quest'ultima unità abitativa alla formazione

della base imponibile dell'Irpef e delle relative addizionali nella misura del 50%
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Ordini & mercato. Per il Consiglio di Stato legittima l'iscrizione all'elenco per i controlli negli enti locali 
Commercialisti revisori nei Comuni 
La norma non è in contrasto con la direttiva sulle revisione legale IL CHIARIMENTO Per candidarsi alle
verifiche non necessaria l'appartenenza al Registro revisori tenuto dall'Economia 
Maria Carla De Cesari
 
Legittimo prevedere l'iscrizione dei commercialisti nell'elenco dei revisori dei conti degli enti locali. I

commercialisti garantiscono, infatti, terzietà e competenza. La revisione negli enti locali non è infatti

disciplinata dal decreto legislativo 39/2010, di recepimento delle direttive europee, e dunque non è

necessario - per i controlli negli enti locali - essere iscritti anche al Registro dei revisori contabili, tenuto dal

ministero dell'Economia.

 Il Consiglio di Stato, con sentenza 02676/2014, ha così rigettato il ricorso proposto dall'Istituto nazionale

revisori legali, l'associazione presieduta da Virgilio Baresi, contro i provvedimenti del ministero dell'Interno e

dell'Economia per l'istituzione dell'elenco dei revisori degli enti locali (Dm 15 febbraio 2012, n. 23) e per la

presentazione delle domande (decreto direzione Finanza locale 5 giugno 2012) e contro l'avviso pubblico per

l'invio delle istanze per la fase di prima applicazione della normativa («Gazzetta Ufficiale» 15 giugno 2012, n.

46). In giudizio si sono costituiti anche il ministero della Giustizia e il Consiglio nazionale dei dottori

commercialisti.

 Per l'Istituto la revisione negli enti pubblici non può essere distinta, per peculiarità, dalla revisione legale

privata. Inoltre, non è possibile sostenere l'equipollenza tra il commercialista e il revisore, pena una lesione al

«canone della ragionevolezza e della salvaguardia dell'interesse pubblico alla funzionalità ed efficacia

dell'organismo di revisione contabile degli enti locali».

 Questi ragionamenti non sono stati condivisi dal Consiglio di Stato, il quale mette in evidenza che «l'attività di

revisione contabile negli enti locali, così come del resto tutta l'attività di revisione pubblica, non rientra in

realtà nel campo di applicazione della direttiva 2006/43/Ce». Gli enti pubblici, infatti, non sono ricompresi tra i

soggetti destinatari dei controlli (gli enti di interesse pubblico sono le società emittenti valori mobiliari

ammessi alla negoziazione sui mercati regolamentati, le banche, le assicurazioni eccetera). Dunque, non c'è

contrasto con la disciplina europea sulla revisione legale là dove si prevede che l'elenco per la scelta dei

revisori degli enti locali sia formato da iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e da

appartenenti al Registro dei revisori. Questa affermazione, per altro, non vale a realizzare la «lamentata

equipollenza tra le due figure al fine dell'esercizio» della revisione negli enti locali. Per il Consiglio di Stato la

previsione dei commercialisti negli organi di controllo degli enti locali non è lesiva delle garanzie di

indipendenza, assicurata dal meccanismo dell'estrazione dall'elenco. Inoltre, i commercialisti hanno «una

appropriata formazione ed esperienza professionale» che consente loro di esercitare con appropriatezza

l'attività di controllo.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Ue rivede le regole A CURA DI Marina Castellaneta

01 | IN GAZZETTA

 Pronto il nuovo quadro Ue sulla revisione dei conti. Che punta a sconfiggere i conflitti di interessi, a

rafforzare la stabilità finanziaria e ad assicurare un controllo delle attività anche a un organismo

transnazionale. Sono stati pubblicati sulla «Gazzetta Ufficiale» dell'Unione europea del 27 maggio, L 158, il

regolamento 537/2014 sui requisiti specifici relativi alla revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico e

che abroga la decisione 2005/2009 della Commissione, nonché la direttiva 2014/56 che modifica la 2006/43

relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati

 02 | LA DECORRENZA

 Per entrambi i testi l'entrata in vigore è fissata al 17 giugno 2016. Da quel momento scatteranno gli obblighi

di rotazione nella revisione e la competenza del Comitato degli organismi europei di controllo delle attività di
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revisione contabile

 03 | GLI OBIETTIVI

 Il pacchetto punta a una maggiore concorrenza per la revisione contabile e a limitare le concentrazioni per

assicurare la presenza di imprese di revisione di piccole e medie dimensioni, in un sistema oggi controllato

dalle "big four". Presente un espresso divieto di clausole contrattuali che impongano lo svolgimento della

revisione contabile a opera di una specifica impresa. Garantita la libertà di circolazione. Un'impresa di

revisione contabile abilitata in uno Stato Ue ha diritto di effettuare revisioni legali dei conti in un altro Stato

membro. A patto, però, che il responsabile della revisione si conformi alle regole dello Stato ospitante
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Tribunale di Napoli. Convegno sulle crisi 
Rischio immunità per le società «in house» 
IL PROBLEMA Potrebbe aumentare il ricorso da parte degli enti pubblici territoriali a moduli organizzativi di
servizi preordinati a fruire di privilegi 
Vera Viola
 
NAPOLI

 Nel giorno in cui il Tribunale di Napoli emette sentenza di fallimento di Bagnolifutura, società di

trasformazione urbana (Stu) del Comune di Napoli, nell'auditorium del Palazzo di giustizia partenopeo si

discute proprio di fallibilità delle società pubbliche. Il tema è stato affrontato in un convegno promosso dal

Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Napoli, in collaborazione con il Centro studi di diritto fallimentare,

presieduto dall'avvocato fallimentarista Massimo Di Lauro.

 Per Lucio Di Nosse - presidente della sezione Fallimentare del Tribunale di Napoli - la sentenza delle Sezioni

unite della Corte di cassazione che ha esentato dal fallimento le società in house, non intacca il principio

enunciato dalla prevalente giurisprudenza di merito e dalla stessa Corte secondo il quale solo il possesso

congiunto di alcuni indici sintomatici può condurre all'esonero delle società pubbliche dal fallimento. Andrea

Penta - giudice del Tribunale di Torre Annunziata - ha svolto un'analisi comparativa delle procedure

d'insolvenza regolate dal chapter 9 del bankruptcy code americano per il dissesto delle cosiddette

municipalities e quelli previsti dal nostro ordinamento per il dissesto degli enti locali, soffermandosi in

particolare sul recente fallimento della città di Detroit.

 Nel chiudere i lavori - a cui hanno partecipato anche Giacomo D'Attorre, professore ordinario di diritto

commerciale presso l'"Universitas Mercatorum" di Roma, e Carlo Di Nanni, professore ordinario di diritto

commerciale nell'Università Federico II di Napoli - Massimo di Lauro ha posto l'accento sul pericolo che, dopo

la decisione delle Sezioni unite, si intensifichi da parte degli enti pubblici territoriali il ricorso a moduli

organizzativi di servizi che, lungi dal garantire efficienza ed efficacia all'azione amministrativa, appaiono

preordinati a fruire di immunità e privilegi con aggravio della spesa pubblica.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tassa rifiuti, una famiglia su tre comincerà a pagare da giugno 
andrea rossi
 
Quasi un terzo delle famiglie torinesi non dovrà pagare la prima rata della Tari, la tassa rifiuti, che scade

sabato. Il Comune ha inviato a 130 mila famiglia (molte delle quali cosiddette mononucleari, cioè composte

da una sola persona, i single in sostanza) un avviso per spiegare che dovranno cominciare a pagare dalla

seconda rata, cioè dal 30 giugno. Questo perché nel 2013 hanno pagato più del dovuto e quindi ora hanno

diritto a recuperare quanto versato in eccesso. 

 La comunicazione che arriverà in questi giorni contiene anche il bollettino con l'importo da pagare entro fine

giugno. È possibile che qualcuno non debba versare nulla nemmeno a giugno. In quel caso sull'avviso sarà

scritto che l'importo da versare è pari a zero. per tutti resterà la rata di fine anno, il 20 dicembre. 

 L'informazione avrebbe dovuto arrivare la scorsa settimana, ma qualche disguido con le poste ha ritardato

tutto. E così da un paio di giorni gli uffici dei Tributi sono presi d'assalto da chi, non avendo ancora ricevuto il

bollettino, teme di essere stato dimenticato. E i centralini del Comune sono intasati.  Arriva l'avviso Tasi 

 Nei prossimi giorni le 450 mila famiglie torinesi riceveranno anche un'altra lettera dal Comune: un avviso di

cortesia, non un bollettino di pagamento, con le istruzioni per Tasi e Imu, la cui prima rata scade il 16 giugno

(la seconda il 16 dicembre). Sul sito di Palazzo Civico oggi sarà disponibile un simulatore per calcolare

l'importo e stampare il modulo F24 con cui pagare in qualunque sportello postale, bancario o via Internet. 

 Il Comune ha deciso di fare pagare la Tasi solo sulle prime case. Alle seconde, e agli altri tipi di fabbricato,

toccherà invece l'Imu. L'aliquota Tasi è quella massima prevista, il 3,3 per mille, con detrazione di 110 euro

per gli immobili con rendita catastale fino a 700 euro e di 30 euro per ogni figlio a carico con meno di 26 anni.

I fabbricati destinati dalle imprese costruttrici alla vendita, fino a quando restano invenduti e non sono affittati,

pagheranno con aliquota 1 per mille.  Le fasce deboli 

 A Torino la Tasi varrà 136 milioni, destinati a coprire i servizi indivisibili: polizia municipale (71,5 milioni),

manutenzione di suolo e verde pubblico (14,5 milioni), illuminazione pubblica (18,3 milioni), arredo urbano

(8,5 milioni), lavori pubblici (9,6 milioni), mobilità e semafori (12,6), gestione fontanelle (un milione). Sarà

meno cara dell'Imu 2012, circa 50 milioni in totale (gli esempi sulla tabella in alto). 

 Ieri i sindacati hanno chiesto un incontro all'assessore al Bilancio Passoni, preoccupati per le fasce deboli,

che in mancanza di correttivi potrebbero trovarsi in difficoltà quando ci sarà da pagare la prima rata. Correttivi

che erano stati concordati nel 2012, quando c'era da pagare l'Imu, in particolare il fondo da un milione

destinato alle famiglie con meno di 13 mila euro di Isee. Le stesse agevolazioni verranno confermate anche

sulla Tasi. Passoni l'ha già annunciato un mese fa, quando ha deliberato l'aliquota (3,3 per mille), spiegando

che oltre al fondo per i bassi redditi, verrà anche introdotta un'agevolazione per le attività in crisi e per quelle

che decidono d'insediarsi a Torino.  I sindacati 

 Comune e Cgil, Cisl e Uil si vedranno nei prossimi giorni, probabilmente. E a quel tavolo le organizzazioni

ripeteranno le loro richieste, molte delle quali sono già state adottate da Palazzo Civico: garantire che

nessuno paghi più di quanto pagato con l'Imu 2012; confermare il fondo per le famiglie a basso reddito

aprendolo però a chi ha un Isee inferiore a 17 mila euro anziché 13 mila; e riconoscere una detrazione

specifica per le famiglie in cui vivono disabili o persone non autosufficienti. 
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LE NOVITÀ 
Più tasse sui fondi pensione Tasi, niente modelli compilati 
L'ALIQUOTA SALE DALL'11 ALL'11,5 % PER NON PENALIZZARE LE CASSE PRIVATE PER GLI
IMMOBILI BOLLETTINO IN BIANCO 
Luca Cifoni
 
ROMA Sarà sciolto solo martedì il nodo dell'estensione del credito d'imposta Irpef alle famiglie con tre figli e

un solo reddito di importo superiore alla soglia dei 26 mila euro. Nella stessa giornata il governo potrebbe

approvare il decreto legge per la proroga del pagamento della Tasi, poi destinato con tutta probabilità a

decadere e ad essere travasato nello stesso decreto Irpef. Intanto però al Senato, nell'ambito dello stesso

provvedimento, si profilano altre novità, con emendamenti a firma del governo o dei relatori D'Alì e Guerra.

Una di queste proposte contiene un incremento di mezzo punto, dall'11, all'11,5 per cento, dell'imposta

sostitutiva sui rendimenti dei fondi pensione complementari. I proventi dell'aumento serviranno a neutralizzare

- per quanto riguarda le casse previdenziali provate - il passaggio della tassazione sulla generalità delle

rendite finanziarie (esclusi i titoli di Stato) dal 20 al 26 per cento. Dunque una mancata penalizzazione per gli

aderenti alle casse dei professionisti che però comporta un piccolo svantaggio per la generalità degli iscritti ai

fondi pensione. CORREZIONE DI ROTTA Un'altra correzione di rotta riguarda l'acquisto di beni e servizi,

altro capitolo fondamentale del provvedimento: nel testo originario era prevista una sforbiciata automatica del

5 per cento per i contratti in essere. Ora la decurtazione non sarà più un obbligo, ma una facoltà

dell'amministrazione: di conseguenza vengono meno anche le sanzioni per i funzionari interessati. Le

amministrazioni dovranno però garantire gli stessi risparmi previsti, per cui è ragionevole pensare che nella

maggior parte dei casi il taglio sarà comunque applicato. Analoga è la logica di un'altra correzione, che

esclude Regioni ed enti locali dall'obbligo di ridurre le consulenze: i corrispondenti risparmi dovranno essere

raggiunti con altre misure di razionalizzazione. Più delicata è la questione del potenziamento del credito

d'imposta Irpef (ed eventualmente anche dello sconto sull'Irap a beneficio delle imprese: la discussione è

stata rimandata alla prossima settimana in mancanza di un accordo nella maggioranza. Slittano quindi tutti i

tempi dell'esame del decreto Irpef, per il quale si dovrebbe profilare a questo punto il ricorso al voto di fiducia.

CONFEDILIZIA PROTESTA Quanto alla Tasi, il Consiglio dei ministri per lo slittamento del termine di

pagamento del 16 giugno (nei Comuni che non hanno ancora deliberato in materia) potrebbe tenersi già

martedì. Nel frattempo è stato pubblicato in Gazzetta ufficiale il modello del bollettino postale di pagamento,

che può essere usato in alternativa al modello F24 bancario. Il bollettino però dovrà essere riempito a cura

del contribuente, almeno nella maggior parte dei casi. Infatti il ministero dell'Economia ha chiarito che l'invio

da parte dei Comuni di un bollettino precompilato, in chiave di semplificazione per i cittadini, è una facoltà e

non un obbligo per i Comuni, i quali in molti casi non dispongono dei dati necessari. Questa interpretazione

ha sollevato le proteste di Confedilizia: secondo l'associazione di rappresentanza dei proprietari la legge di

stabilità 2014 che ha istituito la Tasi prevedeva appunto l'obbligo di inviare un modello precompilato, obbligo

che non potrebbe essere superato con un semplice decreto ministeriale.

Il modulo da riempire In questa sezione andranno riportati i dati anagrafici del contribuente che effettua il

versamento Qui dovranno essere indicati il numero e la tipologia degli immobili per i quali si paga la rata della

Tasi
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L'INTERVISTA 
Scozzese: società e tagli, così faremo 
«Serve uno sforzo enorme, il governo ha grandi aspettative salveremo solo le aziende che dimostrano di
essere efficienti» Il futuro assessore al Bilancio anticipa il piano di rientro «L'obiettivo è razionalizzare la
spesa rendendola produttiva» CON IL SINDACO C'È STATA SUBITO UNA SINTONIA: «LA PRIMA MOSSA
È METTERE MANO ALLA MANOVRA» 
 
Allora, Silvia Scozzese, chi la incontra già le dice: buongiorno, assessore al Bilancio? «No, non ho ancora

messo in piede in Campidoglio, se non per il piano di rientro. Prima che il sindaco partisse per Boston gli ho

dato la mia disponibilità in questo momento così delicato per i conti del Comune». Lei è una tecnica, come

Daniela Morgante che l'ha preceduta: riuscirà a coniugare la freddezza dei conti con la ricerca del consenso

politico obiettivo della sua futura maggioranza? «So che da me il sindaco Marino si aspetta dei risultati ben

precisi, la continuazione del lavoro che sto svolgendo in cabina di regia. Il mio compito è questo, e basta».

Come si allinea il piano di rientro con il bilancio? Qual è l'agenda di queste settimane? «L'iter del piano di

rientro, di concerto con il Governo, è segnato: a metà giugno presenteremo una bozza a Palazzo Chigi e per

il 4 luglio la versione definitiva. Il bilancio? Mi sembra che sia già avviato, valuteremo possibili intersezioni».

Cioè? «Guarderemo dentro ai numeri del piano di rientro per capire eventuali punti di contatto». Tra gli

obblighi dettati dal Salva Roma è prevista una rivoluzione per il mare magnum di società del Campidoglio.

Può dare già qualche numero di quante ne saranno soppresse e liberalizzate? «La mia opinione, visto che

ancora non me ne sono occupata, è: bisogna capire a cosa servono, quelle che funzionano devono andare

avanti, le altre no. Ma è presto per dare un'analisi: sono abituata a rispondere nel merito solo quando ho le

statistiche e i numeri davanti». Un altro capitolo importante del piano di rientro riguarda la spending review.

Conferma il 10 per cento di tagli su una spesa aggredibile di circa 2 miliardi di euro? «La nostra ricognizione

non è ancora conclusa: l'obiettivo è razionalizzare la spesa rendendola efficiente. Si può anche spendere di

più, purché non si sprechi nemmeno un euro». E poi ci sono gli immobili dalle cui alienazioni potrà arrivare

nuovo ossigeno per le casse comunali. «Anche in questo caso va compiuto un percorso di valorizzazione e,

allo stesso tempo, di messa a sistema per far sì che la macchina ne tragga dei benefici». Lo sa, vero, che

avete i fari di Palazzo Chigi puntati addosso: questo fatto un po' la preoccupa? «So benissimo che Roma

deve compiere un grande sforzo, che il governo ha grandi aspettative. I conti capitolini bloccano le politiche

della città, che invece vanno riattivate. Il mio contributo deve essere questo». Quando è scattata la scintilla

con il sindaco Marino? «Tra noi due c'è stata subito una grande collaborazione per un obiettivo comune: il

piano di rientro. Ora il sindaco mi ha chiesto la disponibilità per entrare in giunta: sono pronta». Preferisce

non parlare di politica, d'accordo. Ma alle Europee si può sapere per chi ha votato? Ha scelto il Partito

democratico di Renzi? «Non sono ancora entrata in giunta, da me tutti si aspettano un risultato tecnico e

spero di esserne all'altezza...». Simone Canettieri 6 Giugno 10 giugno 4 luglio 31 luglio Le scadenze il

termine della presentazione del piano di rientro al governo l'ultimo giorno disponibile per l'approvazione del

bilancio la data entro cui la cabina di regia dovrà predisporre una bozza del piano di rientro il termine ultimo

entro cui i municipi dovranno rimandare il bilancio all'assemblea capitolina
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Il sindaco leghista Alberto Gusmeroli 
La rivoluzione federalista di Arona: «Non si paga la Tasi sulla prima casa» 
TOBIA DE STEFANO
 
Poi dice che in Italia il federalismo fiscale non si può fare. Bastava venire in provincia di Novara, e

precisamente ad Arona sul lago Maggiore, per rendersi conto che non è così. Qui da quattro anni governa

una lista civica con a capo un sindaco della Lega, Alberto Gusmeroli. E da diversi mesi si cerca di porre

rimedio alle distorsioni dello Stato centrale. Arona (14.500 abitanti), tanto per dire, è stato il primo Comune in

Italia ad aprire nei suoi uffici uno sportello integrato Inps-Agenzia delle Entrate. Così come detiene il record

del primo municipio nel quale i cittadini lo scorso anno al posto della Tares si sono ritrovati la vecchia Tarsu

(con i risparmi che ne conseguono). E, non contento, un paio di giorni fa (la proposta della Giunta è stata

approvata il 27 maggio) ha esentato tutte le prime case dal pagamento della Tasi (la tassa sui servizi

indivisibili). Sindaco Gusmeroli, siete i primi anche in questo caso? «No, siamo gli unici ad aver approvato

l'esenzione. C'è qualche collega che ci sta pensando, ma per adesso ancora non è passato dalle parole ai

fatti». Quanti soldi ci avete rimesso? «Circa 520 mila euro». E dove avete trovato le coperture? «Abbiamo

semplicemente fatto un'operazione di equità sociale. Da un lato esentando 4.600 prime case e i relativi

proprietari dal pagamento della Tasi e dall'altro aumentando l'addizionale Irpef allo 0,4% e la Tasi sugli

immobili diversi dalla prima casa allo 0,8 per mille». E quindi? «Se lei considera che il 30% degli aronesi è già

esentato dall'addizionale Irpef e che per un altro 30% l'aumento mensile oscillerà tra i tre e i sei euro si

renderà conto che il saldo dell'operazione è a vantaggio dei cittadini». Avete fatto dei calcoli precisi? «Certo,

il saldo è favorevole all'85% dei nostri cittadini. Ci rimette solo chi ha più case e un reddito più alto». Insomma

il federalismo fiscale si può fare? «Beh, io la definirei un'operazione di federalismo fiscale spinto. Ma non

solo. Questa è l'ultima di una serie di misure che hanno rivoluzionato Arona. Abbiamo riaperto la Rocca

Borromea, trasferito e rivalutato la Fiera campionaria, inaugurato una pista ciclabile al centro della città,

riportato la balneazione con circa 15 mila metri di spiagge...». Beh, ora sta facendo campagna elettorale in

vista del voto del prossimo anno... «No. Le sto solo dicendo che io sono della Lega ma la mia giunta arriva da

una serie di liste civiche di tutti ceti politici e che grazie a un approccio non ideologico ma molto pratico

abbiamo lavorato in grande armonia e siamo riusciti a raggiungere tutti questi risultati».

Foto: Alberto Gusmeroli è diventato sindaco di Arona con l'appoggio di Lega e movimenti civici Il 27 maggio è

stata approvata l'esenzione della Tasi su 4.600 prime case
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DECRETO RENZI/ Emendamento dei relatori punta i fondi integrativi 
Casse, sospiro di sollievo 
Sterilizzata la tassa al 26% sui rendimenti 
SIMONA D'ALESSIO
 
Sospiro di sollievo per le casse pensionistiche dei professionisti: tasse su dello 0,5% (con un aumento dall'11

all'11,5%) per i fondi di previdenza integrativa, per «sterilizzare» l'ascesa dal 20 al 26% del carico fi scale sui

rendimenti fi nanziari degli enti privatizzati, che erogano prestazioni di primo pilastro. È quanto stabilisce

l'emendamento presentato ieri dai relatori Antonio D'Ali (Ncd) e Cecilia Guerra (Pd) nelle commissioni

bilancio e fi nanze di palazzo Madama, nel corso dell'esame del decreto Irpef (66/2014 recante misure

urgenti per la competitività e la giustizia sociali), mentre i nodi sull'ampliamento del bonus da 80 euro alle

famiglie monoreddito, su ulteriori tagli Irap (la cui soglia fi ssata fi nora è del 10%) e sull'inserimento nel testo

dello slittamento a ottobre del pagamento della prima rata Tasi per i comuni che non hanno deliberato

l'aliquota (norma ancora da varare in Consiglio dei ministri) saranno sciolti non prima della seduta di martedì.

Per le casse, istituite a seguito dei dlgs 509/1994 e 103/1996, dunque, si prevede, recita la correzione

depositata in Parlamento, «in attesa di armonizzare, a decorrere dal 2015, la disciplina di tassazione dei

redditi di natura fi nanziaria» con quella relativa alle «forme pensionistiche complementari» il riconoscimento

di «un credito d'imposta pari alla differenza tra l'ammontare delle ritenute e imposte sostitutive applicate nella

misura del 26% sui redditi di natura fi nanziaria, relativi al periodo che va dal 1° luglio al 31 dicembre 2014,

dichiarate e certificate dai soggetti intermediari o dichiarate dagli enti medesimi»,e l'ammontare di tali ritenute

e imposte sostitutive saranno computate «nella misura del 20%»; il credito d'imposta andrà «indicato nella

dichiarazione dei redditi per il 2014» e non concorrerà alla «formazione del reddito ai fi ni delle imposte sui

redditi» e potrà essere utilizzato, a decorrere dal 1° gennaio 2015, esclusivamente in compensazione. E,

come sottolineato, la misura verrà coperta dall'innalzamento dello 0,5% dell'aliquota dell'imposta sostitutiva

cui sono soggetti i fondi pensione complementari. Per scongiurare l'innalzamento della tassa sui proventi

degli investimenti finanziari compiuti dagli istituti, inizialmente fra le norme del decreto così come uscito da

palazzo Chigi, era scesa subito in campo l'Adepp, l'Associazione degli enti privatizzati: proprio durante la

Giornata nazionale della previdenza, a Milano, il presidente Andrea Camporese aveva annunciato di aver

ricevuto rassicurazioni governative sullo stop all'aggravio fi scale, parlando anche della possibilità di

un'ulteriore «sensibile riduzione», per ricondurre l'aliquota al 12% circa (si veda ItaliaOggi del 15/05/2014).

«Guardiamo con fi ducia all'emendamento», dichiara adesso, rivendicando come «nonostante l'alto livello di

tassazione la performance degli investimenti sia stata, come confermato dalla Covip, ben superiore alla

media quinquennale del pil, parametro di riferimento», conclude Camporese, per la previdenza pubblica. Altro

articolo a pag. 41
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Negli emendamenti del governo i correttivi al dl Irpef. Slitta la decisione sulla Tasi 
Contratti, tagli solo facoltativi 
Cade la stretta su consulenze e incarichi di studio e ricerca 
SIMONA D'ALESSIO
 
Non più obbligo, bensì «facoltà» di ridurre del 5% i nuovi contratti stipulati dalle amministrazioni pubbliche per

acquistare beni e servizi. E, per quanto concerne i pagamenti, bisognerà mettere nero su bianco (e darne

prova anche sul web) un prospetto trimestrale sulle fatture saldate, sebbene, in caso di mancato rispetto della

norma, i responsabili non saranno sanzionati. Sono queste le novità per stato centrale ed enti locali dal

decreto Irpef 66/2014, fi no al pomeriggio di ieri al vaglio delle commissioni bilancio e fi nanze di palazzo

Madama, dove i relatori ( Antonio D'Ali del Ncd e Cecilia Guerra del Pd) ed il governo hanno depositato una

serie di testi emendativi, alcuni dei quali nel solco della «spending review». Resta invece ancora incerta la

sorte della proroga Tasi al 16 ottobre, che, pur essendo ormai scontata, non ha ancora visto la luce. Lo

slittamento era atteso in un decreto legge ad hoc da approvare oggi per poi transitare come emendamento

nel dl 66. Ma la mancata convocazione del cdm rimanda la soluzione del giallo a martedì prossimo. E resta

incerto se il rinvio al 16 ottobre riguarderà solo le seconde case o anche le prime (per le quali però si

tratterebbe di un anticipo visto che per quest'anno la Tasi sull'abitazione principale, nei comuni che non

hanno approvato le delibere entro il 23 maggio, si sarebbe dovuta pagare in rata unica a dicembre). Regioni,

province, città metropolitane e comuni saranno fuori dall'obbligo di dare l'altolà ad incarichi di consulenza,

studio e ricerca e a contratti di collaborazione coordinata e continuativa, quando la spesa complessiva supera

un certo rapporto rispetto alla spesa per personale; il semaforo rosso ad ulteriori incarichi era contenuto

nell'articolo 14 del testo, e comprendeva tutte le amministrazioni pubbliche annoverate nel perimetro

individuato dall'Istat, però i senatori hanno approvato una modifi ca che consente agli organismi la possibilità

di rimodulare le proprie scelte, oppure di adottare misure alternative di contenimento delle uscite correnti,

sempre, però, garantendo i medesimi risparmi. A seguire, grazie ad un ritocco all'art. 8 del provvedimento, si

dà «la facoltà», e si toglie l'imposizione, di operare una sforbiciata del 5% sui nuovi contratti per le dotazioni

di beni e servizi. E, all'insegna della trasparenza delle procedure, arriva il vincolo alla pubblicazione (anche

online) di un indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti; non scatteranno, però, sanzioni in caso di

mancata ottemperanza, inizialmente previste nella versione originale del decreto, e legate alla retribuzione di

risultato e al trattamento accessorio dei soggetti responsabili. Fra le altre norme varate in commissione, una

riguarda il versamento della tassa sulla rivalutazione dei beni di impresa, che sarà diluita in tre tranche (da

salare il 16 giugno, il 16 settembre ed il 16 dicembre) di pari importo, e senza alcuna corresponsione di

interessi. Mentre è stato disposto che, anche nel 2015, le entrate che deriveranno da misure straordinarie di

lotta all'evasione saranno destinate alla riduzione generale delle imposte. Expo 2015. Concesso alla regione

Lombardia di derogare ai limiti di spesa (imposti dalla legge 122/2010) in materia di «comunicazione e

promozione per le sole voci inerenti al grande evento Expo 2015» sia nel 2014, sia nel 2015.

L'emendamento, che ha ricevuto il via libera dei senatori, stabilisce che l'amministrazione dovrà, comunque,

garantire gli obiettivi complessivi di riduzione dei costi, rimodulando ed adottando «misure alternative di

contenimento della spesa corrente al fi ne di compensare il maggior esborso» per tali fi nalità legate

all'evento espositivo universale milanese del prossimo anno. Documento di cittadinanza. Per il trattamento

della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne bisognerà corrispondere

la somma di 300 euro, mentre per il rilascio del passaporto ordinario «è dovuto un contributo amministrativo

di euro 73,50, oltre al costo del libretto».

Foto: Antonio D'Alì
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Supplemento a cura di FRANCESCO CERISANO fcerisano@class.it Inapplicabile il dl 101/2013 che impone
di fare ricorso ai vincitori dei concorsi 
Vigili stagionali senza paletti 
Non vanno scelti dalle graduatorie a tempo indeterminato 
LUIGI OLIVERI
 
I cosiddetti «vigili stagionali» non debbono essere assunti attingendo alle graduatorie dei concorsi a tempo

indeterminato. Si avvicina la stagione estiva e i comuni turistici debbono organizzare i servizi connessi

all'afflusso dei turisti, che molte volte decuplica il numero delle persone e delle vetture che calcano le loro

strade, comportando, simmetricamente l'incremento esponenziale delle attività commerciali, residenziali e i

servizi connessi. Per i comuni interessati, dunque, è fondamentale rafforzare la compagine degli agenti di

polizia municipale che compongono i corpi, allo scopo di sostenere l'impatto della stagione turistica, appunto

attraverso assunzioni a tempo determinato atecnicamente qualifi cate come «stagionali», nonostante non

rientrino nell'elencazione dei lavori stagionali fi ssata dal (piuttosto datato, ormai) dpr 1525/1963. Tali

assunzioni, quest'anno, debbono confrontarsi con le previsioni introdotte dal dl 101/2013, convertito in legge

n. 125/2013, allo scopo di ridurre il «precariato» nella pubblica amministrazione e, conseguentemente, di

restringere gli spazi per le assunzioni a tempo determinato. L'articolo 4, comma 1, della legge 125/2013,

infatti, ha aggiunto all'articolo 36, comma 2, del dlgs 165/2001 (norma che regolamenta l'utilizzo del tempo

determinato nelle pubbliche amministrazioni), ai sensi del quale «per prevenire fenomeni di precariato le

amministrazioni pubbliche di cui al presente decreto, nel rispetto dell'articolo 36 del decreto legislativo 30

marzo 2001, n. 165, sottoscrivono contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie

graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato». A tale scopo, la norma consente anche di

utilizzare le graduatorie di altre amministrazioni, in applicazione dell'articolo 3, comma 61, ultimo periodo,

della legge 350/2003. Pertanto, stando alla lettera di tale disposizione, le amministrazioni pubbliche non

possono più «creare» precariat o, ma debbono proporre contratti a tempo determinato solo a vincitori di

concorsi a tempo indeterminato; in questo modo, si riduce al minimo il «precariato», perché il reclutamento si

rivolge esclusivamente a chi ha già maturato il diritto a una futura assunzione a tempo indeterminato. Le

disposizioni fin qui esaminate sono corroborate dal nuovo comma 5-quater dell'articolo 36 del dlgs 165/2001,

ai sensi del quale i contratti di lavoro a tempo determinato posti in essere in violazione delle norme citate

prima sono nulli e determinano responsabilità erariale, dirigenziale e divieto di erogare la retribuzione di

risultato nei confronti dei dirigenti responsabili. Dunque, in apparenza, anche per i «vigili stagionali»

dovrebbero valere queste regole. Tuttavia, non è possibile dare delle disposizioni vista prima una lettura

fuorviante ed eccessivamente restrittiva. Lo scopo dichiarato dal legislatore è evitare la formazione di

precariato; essa è conseguenza di un utilizzo improprio del tempo determinato, che deriva dall'apposizione

del termine a contratti di lavoro che, invece, vengono attivati per fare fronte a fabbisogni continuativi nel

tempo e non limitati. L'articolo 36, comma 2, nella sua prima parte continua a consentire di avvalersi delle

forme  essibili di lavoro per rispondere ad «esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale».

È evidente che il rafforzamento temporaneo dei corpi di polizia municipale, giustifi cato dall'af usso turistico,

costituisce esigenza  essibile in re ipsa, tale da legittimare pienamente l'impiego dei vigili «stagionali», senza

dover ricorrere alle graduatorie a tempo indeterminato. I vigili «stagionali» sono assunti in maniera chiara ed

evidente per esigenze lavorative  essibili e, oltre tutto, sono professionalità amministrative e fungibili, sì, ma

comunque specializzate. Diffi cilmente si rinverrebbero graduatorie così estese per l'assunzione di agenti di

polizia municipale, tali da permettere l'applicazione della normativa esaminata. Che, se attuata sulla base di

un'interpretazione solo letterale e vincolante, di fatto impedirebbe ai comuni di  essibilizzare la propria

organizzazione, proprio nel momento di maggiore necessità e in spregio a qualsiasi ovvia regola appunto di

organizzazione. Nel caso, dunque, dei «vigili stagionali» non resta che escludere la necessità di attivare i

contratti a tempo determinato scorrendo le graduatorie di concorsi a tempo indeterminato.
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Supplemento a cura di FRANCESCO CERISANO fcerisano@class.it 
Se un ente compra immobili a caro prezzo è danno erariale 
Antonio G. Paladino
 
L'acquisto di immobili da parte di un ente locale a un prezzo superiore rispetto alla valutazione operata

dall'Agenzia del territorio, costituisce un esborso privo di qualsiasi utilità per la stessa amministrazione

comunale e, di ri esso, un danno erariale. È quanto ha sancito la sezione giurisdizionale della Corte dei conti

per la regione Sardegna, nel testo della sentenza n. 12/2014, con cui ha condannato un dirigente comunale

per aver proceduto all'acquisto di alcuni immobili a prezzi ritenuti notevolmente superiori rispetto ai valori di

mercato determinati dall'Agenzia del territorio, precedentemente investita dallo stesso comune al fi ne di

acquisire una valutazione tecnica estimativa degli stessi immobili. Il collegio della magistratura contabile

sarda ha ritenuto sussistente il danno erariale, correlandolo al maggior costo sostenuto dall'ente locale per

l'acquisto degli immobili sopra specifi cati, tenuto conto che per gli stessi beni l'Agenzia del territorio, su

richiesta del comune, aveva reso dei pareri fondati su valutazioni che tenevano conto degli aspetti urbanistici

e previa specifi cazione delle metodologie estimative adottate. La valutazione dell'Agenzia, a detta della

Corte, consentiva (se fosse stata seguita) non solo di determinare il più probabile valore di mercato degli

immobili in questione (e in ciò consistevano le consulenze tecnico-estimali richieste all'Agenzia del territorio),

ma altresì di potersi opporre alle eventuali ulteriori pretese dei proprietari. È pertanto pacifi co la sussistenza

di una condotta gravemente colposa tenuta dal responsabile del servizio tecnico che, piuttosto che attenersi

ai valori di mercato determinati dall'Agenzia, «inspiegabilmente e immotivatamente» ha proceduto all'acquisto

degli immobili determinando i maggiori costi per le casse comunali. Infi ne, a nulla può valere l'eccezione

sollevata dalla difesa, consistente nella probabile resistenza che i proprietari degli immobili avrebbero

opposto ove si fossero mantenuti i prezzi determinati dalla suddetta Agenzia, con la conseguenza di dover

ricorrere a procedimenti espropriativi connotati da tempi non compatibili con le esigenze dell'ente locale e

della comunità amministrata. Infatti, la Corte ha rimarcato che una tale evenienza si pone in radicale

contrasto con la possibilità di utilizzare legittimamente, in alternativa all'acquisto diretto degli immobili, lo

strumento giuridico dell'espropriazione previsto dalla normativa vigente.
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La legge Delrio non ha modifi cato il dl 138/2011 che preclude il pagamento delle indennità 
Niente gettoni nei micro-enti 
Fino a 1.000 abitanti consiglieri senza emolumenti 
DI MATTEO BARBERO
 
Ai consiglieri dei comuni con popolazione fi no a 1.000 abitanti non possono essere attribuiti gettoni di

presenza o altri emolumenti. La legge Delrio, infatti, non ha modifi cato l'art. 16, comma 18, del dl 138/2011,

ai sensi del quale a favore dei componenti dei consigli dei mini-enti «non sono applicabili le disposizioni di cui

all'articolo 82 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000» (ovverosia, appunto, la

disciplina delle indennità degli amministratori) A dire il vero, qualche dubbio potrebbe porsi, dal momento che

tale norma fi ssa la propria decorrenza richiamando la data di cui al precedente comma 9 (ossia il 13 agosto

2012), che è stato espressamente abrogato proprio dalla legge 56/2014. Tuttavia, in tal caso, il rinvio a una

norma abrogata, riguardano solo il profilo temporale di un altro, autonomo precetto, non sembra infi ciare la

piena operatività di quest'ultimo. A complicare il quadro contribuisce anche il comma 136 della stessa l 56, ai

sensi del quale i comuni interessati dalla disposizione di cui al comma 135 (che ha nuovamente aumentato il

numero dei poltrone da amministratore nei municipi fi no a 10.000 abitanti) provvedono «a rideterminare con

propri atti gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori locali di cui al titolo III, capo

IV, della parte prima del testo unico, al fi ne di assicurare l'invarianza della relativa spesa in rapporto alla

legislazione vigente, previa specifi ca attestazione del collegio dei revisori dei conti». Tale previsione pone

diversi dubbi, solo in parte risolti dalla circolare del ministero dell'Interno del 24 aprile scorso (si veda

ItaliaOggi del 30 aprile 2014). Per quanto concerne i comuni fi no a 1.000 abitanti, occorre anche considerare

che il dl 138 aveva cancellato le giunt e, limitando le figure degli amministratori al sindaco e ai consiglieri, ai

quali il primo cittadino poteva conferire specifiche deleghe, fra cui quella di vicesindaco (anzi, in tal caso, si

trattava di un obbligo, come chiarito dalla circolare del Viminale n. 2379 del 16 febbraio 2012, essendo la fi

gura del vice necessaria e indefettibile). In questo quadro, si possono porre due diversi casi. Per i mini enti

cui il testo originario del dl 138 non si è applicato e che quindi hanno mantenuto nella consiliatura appena

conclusa la governance prevista dalla disciplina previgente, l'invarianza di costi non sarà un problema: i

consiglieri non potranno (come in precedenza) percepire emolumenti, mentre per gli assessori la riduzione da

3 a 2 comporterà l'automatica riduzione delle spese. Più complessa la situazione negli enti (fortunatamente

pochi) in cui il dl 138 è stato, invece, applicato: in essi, infatti, i consiglieri continueranno a non ricevere nulla,

ma si pone il problema degli assessori, dato che, come detto, tale fi gura non era prevista, mentre oggi lo è

nuovamente. In tal caso, l'invarianza non può essere garantita, dato che gli assessori (a differenza dei

consiglieri), possono essere retribuiti.
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Se c'è un'autorità d'ambito i comuni non possono approvare le tariffe Tari 
DI MATTEO BARBERO
 
I comuni non possono approvare da soli i piani fi nanziari e le tariffe della tassa rifi uti (Tari) quando a tal fi ne

è stata costituita un'apposita autorità d'ambito o un'agenzia a livello regionale. In caso di inerzia di

quest'ultima, l'unico modo per uscire dall'impasse è attivare il potere sostitutivo nelle forme di legge. Il

chiarimento arriva dal parere n. 125/2014 della sezione regionale di controllo per l'Emilia Romagna della

Corte dei conti. La questione riguarda l'art. 1, comma 683, dell'ultima legge di stabilità (legge 147/2013): in

base a tale disposizione, il consiglio comunale deve approvare le tariffe della Tari in conformità al piano fi

nanziario del servizio di gestione dei rifi uti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso e

approvato dal consiglio comunale o da altra autorità competente a norma delle leggi vigenti in materia. In

Emilia Romagna, a esempio, la legge regionale 23/2011 ha istituito un'apposita agenzia territoriale per

sovrintendere ai servizi idrici e rifi uti. In casi come questo, la competenza ad approvare il piano fi nanziario e

le tariffe si radica nell'ente sovracomunale e il consiglio comunale non può sostituirsi a esso neppure quanto

lo stesso rimane inerte. Per ovviare, precisano i magistrati contabili, è necessario richiedere l'esercizio dei

poteri sostitutivi nelle modalità previste dalla normativa in materia di mancato esercizio di funzioni da parte

degli enti locali, ai quali le predette agenzie sono riconducibili in quanto «consorzi obbligatori di enti locali. Nel

caso di specie, ad esempio, il potere sostitutivo è in capo alla regione, ai sensi dell'art. 30 della citata legge

regionale 23. Solo laddove le autorità d'ambito non sono state (ancora) istituite, i comuni potranno fare da sé.

Il parere si sofferma che sul contenuto dei piani fi nanziari: nel caso in cui siano redatti da una autorità o

agenzia d'ambito, essi devono necessariamente considerare anche i costi amministrativi dell'accertamento e

riscossione (i cosiddetti Carc), anche se questi siano sostenuti dal comune. I piani, inoltre, devono

comprendere anche i costi di funzionamento del soggetto sovracomunale.
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In attesa che venga uffi cializzata la proroga, il decreto del Mef è stato pubblicato in G.U. 
Un bollettino unico per la Tasi 
Ne va compilato uno per ogni ente in cui si hanno immobili 
ILARIA ACCARDI
 
Debutta il bollettino di pagamento della Tasi. Mentre è ancora in atto la bufera delle date in cui effettuare il

pagamento della Tasi, si ha almeno la certezza del bollettino che permette al contribuente di saldare il conto

con il comune. È stato, infatti, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 122 del 28 maggio 2014, il decreto 23

maggio 2014 del direttore del dipartimento delle finanze del ministero dell'economia e delle fi nanze, adottato

di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate, con il quale sono stati approvati i bollettini di conto

corrente postale che possono essere utilizzati, a decorrere dall'anno 2014, per il versamento del tributo per i

servizi indivisibili -Tasi (si veda ItaliaOggi di ieri). Si ricorda che le norme sul pagamento della Tasi si trovano

nel comma 688 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dove si prevede deve essere effettuato, in

deroga all'art. 52 del dlgs 15 dicembre 1997, n. 446, secondo le disposizioni di cui all'art. 17 del dlgs 9 luglio

1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni

di cui al citato art. 17, in quanto compatibili. È chiaro, dunque, che il contribuente può utilizzare sia il bollettino

di conto corrente postale sia il modello F24. Il successivo comma 689 stabilisce, poi, che per tale

adempimento deve essere assicurata in ogni caso la massima semplifi cazione degli adempimenti da parte

dei soggetti interessati e si deve prevedere, inoltre l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati

da parte degli enti impositori. Il contribuente può effettuare il versamento della Tasi, come dispone l'art. 1 del

decreto, presso gli Uffi ci postali o tramite servizio telematico gestito da Poste italiane spa; in quest'ultimo

caso, riceve la conferma dell'avvenuta operazione con le modalità previste per il servizio di collegamento

telematico nonché l'immagine virtuale del bollettino oppure una comunicazione in formato testo contenente

tutti i dati identifi cativi del bollettino e del bollo virtuale di accettazione. Tali atti costituiscono la prova del

pagamento e del giorno in cui è stato eseguito. Il modello di bollettino di conto corrente postale, come

dispone l'art. 2 del decreto: 1) ha come numero di conto corrente «1017381649», che è valido indistintamente

per tutti i comuni del territorio nazionale. Su tale conto corrente, non è ammessa l'effettuazione di versamenti

tramite bonifi co; 2) è obbligatoriamente intestato a «Pagamento Tasi». I dati da riportare sul bollettino sono

assai simili a quelli previsti dal bollettino di pagamento dell'Imu; infatti occorre scrivere gli importi relativi a: •

abitazione principale e relativa detrazione; • fabbricati rurali; • aree fabbricabili; • altri fabbricati. Manca,

naturalment e, all'appello la casella relativa ai terreni, perché, in base al comma 669, sono esclusi dal

presupposto impositivo. Come per l'Imu ci sono le caselle relative: all'anno di riferimento, all'acconto e al

saldo e al ravvedimento. Nelle istruzioni poste nel retro del bollettino, si legge, poi, che il pagamento deve

essere effettuato distintamente per ogni comune nel cui territorio sono ubicati gli immobili; se il contribuente

possiede più immobili nello stesso comune, il versamento li deve comprendere tutti. Il riversamento delle

somme riscosse e la trasmissione dei dati di versamento sono disciplinate nell'art. 3 del decreto che prevede

una serie di passaggi procedurali che prendono l'avvio dall'attività della società Poste italiane spa che deve

riversare sulla contabilità speciale n. 1777 «Agenzia delle entrate - Fondi della riscossione», aperta presso la

Banca d'Italia, le somme incassate tramite i bollettini e trasmettere alla struttura di gestione dell'Agenzia delle

entrate i dati analitici indicati nei bollettini, con la tempistica e le modalità tecniche previste, per i versamenti

unitari. I dati trasmessi devono comprendere il codice fi scale del soggetto che ha eseguito il versamento, il

codice catastale del comune ove sono situati gli immobili, nonché le informazioni e gli importi indicati in

relazione alle varie tipologie di immobili. A questo punto la palla passa alla struttura di gestione che, sulla

base dei dati rendicontati da Poste italiane spa, accredita ai comuni le somme a essi spettanti e trasmette

loro, con cadenza settimanale ed esclusivamente con modalità telematiche, dei  ussi informativi contenenti i

dati analitici dei versamenti eseguiti dai contribuenti e gli estremi delle operazioni di accreditamento delle

quote di gettito spettanti ai comuni. La società Poste italiane spa deve, naturalmente, conservare le immagini
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dei bollettini di versamento e provvedere a far stampare a proprie spese i bollettini, assicurandone la

disponibilità gratuita presso gli uffi ci postali. L'art. 5 del decreto, in attuazione del citato art. 1, comma 689

della legge n. 147 del 2014, prevede che il comune può inviare ai soggetti interessati i bollettini di conto

corrente postale, prestampati negli spazi appositamente previsti, sia nel corpo del bollettino e sia nella zona

di lettura ottica. Se la stampa del bollettino da parte di soggetti terzi rispetto a Poste italiane spa, deve essere

preventivamente autorizzata da quest'ultima Società secondo le specifi che del servizio «stampa in proprio» il

cui disciplinare è disponibile sul sito www.poste.it.

Foto: Il modello di versamento
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Niente sanzioni per chi versa i tributi al comune sbagliato 
Sergio Trovato
 
Il contribuente che versa il tributo a un comune incompetente non può essere sanzionato. E non è tenuto

neppure a pagare gli interessi. L'errato versamento, qualunque sia la causa, impone al comune che ha

incassato la somma di riversarla all'amministrazione competente. Sono arrivate a ItaliaOggi le segnalazioni di

alcuni lettori ai quali sono stati notifi cati da diverse amministrazioni locali provvedimenti di contestazioni delle

sanzioni per aver indicato nel modello di pagamento Imu un codice comune errato. Questi atti sono in

contrasto con le norme di legge, che escludono in questi casi il pagamento sia delle sanzioni che degli

interessi. È importante porre in rilievo, soprattutto in un periodo denso di scadenze e adempimenti, che gli

errati versamenti non possono essere sanzionati, come disposto dall'articolo 13 del decreto legislativo

471/1997, e i contribuenti non sono tenuti a regolarizzare le eventuali violazioni, purché siano in grado di

provare di aver effettuato il pagamento dovuto entro la data di scadenza. In base a questa norma le sanzioni

fi scali non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti a uffi cio o concessionario

diverso da quello competente. La regola vale anche per i tributi locali. Peraltro, il comma 722 della legge di

stabilità (147/2013) ha previsto che se un contribuente versa per errore l'Imu a un comune incompetente non

può essere sanzionato e non è tenuto a pagare gli interessi all'ente che non ha incassato le somme dovute.

Spetta all'ente incompetente riversare le somme all'amministrazione creditrice, senza imporre al contribuente

di fare istanza di rimborso a un comune e versare le somme all'altro. La partita contabile va regolata tra gli

enti interessati. Questa procedura prevista dalla legge di stabilità per l'Imu è stata estesa a tutti i tributi locali,

Tasi e Tari comprese, dall'articolo 1, comma 4, del dl sulla fi nanza locale (16/2014). Con decreto del

ministero dell'economia e delle fi nanze, di concerto con il ministero dell'interno, sentita la conferenza stato-

città e autonomie locali, dovranno essere stabilite le modalità applicative di queste disposizioni. In primo

luogo, ciò comporta che il contribuente che sbaglia a individuare il comune competente a incassare le

somme, o indica nel modello F24 o nel bollettino di conto corrente postale un codice errato, non può essere

sanzionato. Inoltre, a differenza che in passato, non è tenuto a presentare istanza di rimborso, per poi

versare il tributo al comune competente. E non è obbligato neppure a pagare gli interessi maturati medio

tempore. Spetta, invece, al comune incompetente riversare le somme. Il comma 722 della legge di stabilità ,

quindi, delinea il procedimento che deve essere osservato in caso di versamenti effettuati a enti incompetenti,

che è un problema che si trascina da tempo. Il comune che viene a conoscenza dell'errato versamento,

anche qualora non vi sia una segnalazione da parte del contribuente interessato, deve attivare d'uffi cio il

riversamento al comune competente delle somme indebitamente percepite, per evitare di costringere

l'interessato a presentare istanza di rimborso e pagare nuovamente il dovuto all'ente competente. Se la

comunicazione viene effettuata dal contribuente, deve indicare nell'atto gli estremi del versamento, l'importo

pagato, i dati dell'immobile, il comune destinatario delle somme e quello che invece ha ricevuto, per errore, il

pagamento.
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Il capogruppo può fruire di entrambe le tipologie previste dall'art. 79 Tuel 
Permessi solo in servizio 
Retribuiti per le ore di assenza dal lavoro 
 
Il capogruppo di un gruppo consiliare che fruisce dei permessi ai sensi dei commi 1 e 3 dell'art. 79 del dlgs n.

267/2000 può fruire anche dei permessi di cui al comma 4 quando, da turno, il dirigente non risultava in

servizio? L'art. 79 del decreto legislativo n. 267/2000 dispone, al comma 1, che i consiglieri comunali hanno

diritto di assentarsi per la partecipazione alla riunione consiliare per la effettiva durata della stessa e, tale

diritto, comprende il tempo necessario per raggiungere il luogo della riunione e rientrare al posto di lavoro. Il

comma 4 del medesimo articolo prevede che il presidente del consiglio e il presidente dei gruppi consiliari

comunali con popolazione superiore a 15.000 abitanti, oltre ai permessi di cui ai commi 1 e 3, hanno diritto di

assentarsi dal posto di lavoro per un massimo di 24 ore lavorative mensili, configurando nelle stesse il tempo

necessario per raggiungere il luogo della riunione e il rientro al posto di lavoro. Tali norme disciplinano sia il

diritto dell'amministratore di usufruire dei menzionati permessi che le modalità con le quali gli stessi devono

essere retribuiti, da esercitarsi, ovviamente, in linea con i principi di buon andamento e legalità.

Conseguentemente, così come previsto dall'art. 80 del Tuel, i permessi di cui all'art. 79 sono retribuiti dal

datore di lavoro per le ore o giornate di effettiva assenza del lavoratore dal posto di lavoro. INDENNITÀ DI

FUNZIONE A quanto ammonta l'indennità di funzione da attribuire a un lavoratore dipendente, sospeso dal

lavoro e posto in cassa integrazione straordinaria? L'art. 82 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,

prevede il dimezzamento dell'indennità di funzione per i lavoratori dipendenti che non abbiano richiesto di

essere collocati in aspettativa non retribuita. La ratio di tale disposizione è di differenziare il trattamento

economico tra i soggetti che si trovano in situazioni diverse, ossia tra quelli cui la legge riconosce il diritto di

porsi in aspettativa non retribuita e quelli che non possono avvalersi di tale facoltà, quali i lavoratori autonomi,

i disoccupati, gli studenti,i pensionati e, come nel caso di specie i lavoratori dipendenti posti in cassa

integrazione straordinaria e sospesi dal lavoro per la durata dell'applicazione di detta misura, cui spetterà

l'indennità di funzione nella misura intera. INCOMPATIBILITÀ Sussiste un'ipotesi di incompatibilità nei

confronti dell'assessore esterIl caso di specie deve essere esaminato in ragione della statuizione recata

dall'art. 63, comma 1, n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 che stabilisce non possa no di un

comune, che, al contempo, è amministratore unico di una società a responsabilità limitata la quale

risulterebbe concessionaria, a titolo oneroso, del diritto di superfi cie di lastrici solari di proprietà del

comunale? ricoprire cariche elettive locali colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di

rappresentanza o di coordinamento abbia parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti,

somministrazioni o appalti, nell'interesse del comune. Nella fattispecie, si ritiene non sussistente la causa di

incompatibilità, ai sensi del citato art. 63, nei confronti del suddetto amministratore, considerato che lo stesso

ha dichiarato di aver ceduto la quota di partecipazione al capitale sociale della società e che nessun contratto

di affi damento a titolo oneroso è stato fi nora sottoscritto tra il comune e la società stessa. La posizione

dell'amministratore in parola non appare riconducibile alla causa ostativa di cui all' art. 63 Tuel. Inoltre, non si

confi gurano le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico recate dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.

LE RISPOSTE AI QUESITI SONO A CURA DEL DIPARTIMENTO AFFARI INTERNI E TERRITORIALI DEL

MINISTERO DELL
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Pagina a cura DI ROBERTO LENZI La dotazione serve a far fronte ai pagamenti relativi al 2012. Sul piatto
1,8 mld 
Debiti p.a., corsa ai fondi Cdp 
Gli enti possono chiedere le anticipazioni fi no al 3/6 
 
Gli enti locali hanno ancora pochi giorni a disposizione per presentare alla Cassa depositi e prestiti la

richiesta di anticipazione a valere sul «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi

ed esigibili». L'anticipazione ha l'obiettivo di far fronte ad ulteriori pagamenti da parte delle regioni e degli enti

locali di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia

stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine. La dotazione fi nanziaria

di questa terza tranche ammonta a circa 1,8 miliardi di euro, assegnata agli enti locali in sede di ripartizione

delle risorse stanziate per il 2014 dal decreto legge n. 102/2013. Queste risorse si aggiungono alla somma di

3,2 miliardi di euro già erogata in precedenza. Gli enti locali devono presentare apposita richiesta alla Cassa

depositi e prestiti entro il 3 giugno 2014. La Cdp informa inoltre che, all'indirizzo internet debitipa. mef.gov.it è

possibile trovare tutte le informazioni sull'operazione di smaltimento dei debiti arretrati, aggiornate al 28

marzo 2014. Presentazione della domanda di anticipazione La domanda di anticipazione deve pervenire alla

Cdp completa in ogni elemento e redatta, a pena di irricevibilità, secondo lo schema allegato all'addendum e

disponibile sul sito internet www.cassaddpp.it., La richiesta deve avere fi rma congiunta del legale

rappresentante dell'ente e del responsabile del servizio fi nanziario. La richiesta deve pervenire entro il 3

giugno 2014. La domanda dovrà essere inviata a Cdp spa esclusivamente mediante Posta elettronica certifi

cata o fax. L'invio, preferenziale, a mezzo Pec deve essere effettuato all'indirizzo cdpspa@pec.cassaddpp.it e

in tal caso il documento deve essere in formato pdf o pdf/a e firmato con firma digitale. In alternativa, a mezzo

fax al numero 064221.4026 con successivo invio dell'originale cartaceo, in tal caso sul documento originale

deve essere riportata la dicitura «Anticipato via fax», oppure tramite consegna a mano - presso la sede di

Roma di Cdp spa, ingresso via Castelfi dardo 1 - dal lunedì al giovedì dalle ore 8,00 alle ore 15,30 e il venerdì

dalle ore 8,00 alle ore 13,30. Concessione entro il 18 giugno 2014 L'anticipazione viene concessa entro il 18

giugno 2014, in caso di esito positivo della verifi ca della completezza formale della domanda. Gli importi

concessi verranno determinati sulla base delle domande pervenute mediante ripartizione proporzionale delle

somme disponibili per l'anno 2014. Con la stessa comunicazione verrà inviato lo schema contrattuale

precompilato da Cdp spa con gli elementi in proprio possesso. Tasso del 2,274% Il tasso di interesse,

indipendentemente dalla durata dell'anticipazione, è pari al 2,274%, determinato sulla base del rendimento di

mercato dei Btp a 5 anni in corso di emissione e pubblicato sul sito internet del Mef. Il Contratto, debitamente

completato, potrà essere perfezionato mediante scambio di corrispondenza a mezzo fax al numero

064221.4026. Successivamente alla ricezione da parte dell'ente del contratto fi rmato da Cdp per

accettazione sarà necessario che l'ente stesso, a pena di risoluzione, inoltri per raccomandata l'originale del

contratto in duplice esemplare. La restituzione dell'anticipazione avverrà in rate annuali costanti con

scadenza della prima rata il 31 maggio 2015 e con durata fi no a un massimo di 30 anni. Estinzione del debito

entro 45 giorni L'erogazione dell'anticipazione avviene in un'unica soluzione, di norma, il settimo giorno

lavorativo dalla data di perfezionamento del Contratto di anticipazione e verrà effettuata sul conto corrente di

Tesoreria unica intestato all'ente. All'atto dell'erogazione, gli enti interessati provvederanno all'immediata

estinzione dei debiti e forniranno, entro 45 giorni, apposita certificazione alla Cdp spa, rilasciata dal

responsabile finanziario dell'ente.
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TASI, ancora caos Il bollettino postale è FAI DA TE 
Associazioni dei consumatori all'attacco: «Nonostante i proclami alla semplificazione, i cittadini rischiano di
sbagliare». Per Confedilizia la procedura è illegale 
 
n attesa della proroga per il pagamento della Tasi (non per tutti) aumenta il caos sul pagamento della nuova

imposta sui servizi indivisibili dei Comuni (che grava però sugli immobili). A far discutere è il bollettino postale

appena pubblicato in Gazzetta Ufficiale: un modulo in bianco, dunque non precompilato, uguale per tutti e di

nessun aiuto per i contribuenti che possono sceglierlo in alternativa il modello F24. Le associazioni dei

consumatori vanno all'attacco. «Nonostante i proclami alla semplificazione e le promesse contenute nel

decreto legge sulla stabilità per garantire i diritti dei cittadini nei confronti del fisco - denunciano Adusbef e

Federconsumatori -, sono stati addossati ancora una volta sulle spalle e sulla pazienza dei contribuenti, gli

oneri e gli eventuali errori di un caos fiscale per pagare la Tasi, la nuova imposta sui servizi indivisibili, che a

giugno scatterà sia per i padroni di casa che per gli inquilini, senza che siano stati recapitati i famosi bollettini

prestampati, con gli importi da versare inviati dai Comuni, cosicché alla prossima scadenza, ogni contribuente

dovrà calcolarli con il "fai da te", oppure pagare i Caf o commercialisti per non sbagliare». Adusbef e

Federconsumatori auspicano che si «volti pagina e che l'attuale caos fiscale per pagare la Tasi possa

costituire l'u ltimo capitolo di un accanimento predatorio per gli adempimenti fiscali». Secondo Confedilizia il

bollettino pubblicato in Gazzetta va contro la legge. «La Legge di Stabilità prevede per la Tasi l'invio ai

contribuenti di modelli di pagamento pre-compilati da parte degli enti impositori, solo subordinandolo

all'emanazione di un decreto del direttore generale del Dipartimento delle Finanze», si legge in un

comunicato. «Il fatto che nel decreto per i bollettini di conto corrente postale, appena pubblicato in Gazzetta

Ufficiale, la pre-compilazione sia lasciata alla facoltà dei Comuni preoccupa e non deve significare un

illegittimo superamento della legge. Solo rispettando l'obbligo imposto dal dettato normativo si giungerà a un

sistema di pagamento delle imposte che si richiede a un Fisco civile e che molti Paesi già adottano». Ora il

governo dovrà varare il decreto con il quale fissa la data di pagamento della Tasi per i Comuni che non

avranno pubblicato on line la delibera entro il 31 maggio, cioè domani. Secondo quanto si apprende da fonti

della maggioranza il governo dovrebbe varare, entro martedì mattina, un decreto legge che consente di

rinviare il termine per il pagamento della Tasi (probabilmente a ottobre), che sarà inserito nel decreto Irpef

con un emendamento.
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Il pacchetto del governo per le imprese 
Le nuove misure per la competitività 
Confindustria: ora riforme, non deludeteci 
Baccaro, R. Bagnoli, Marro
 
«Sulla scheda uscita dall'urna c'è scritto: fate le riforme. Non deludeteci». Il presidente di Confindustria,

Squinzi, chiede di abbandonare «il rigore fine a se stesso». Il ministro Guidi: misure per la competitività e

piano straordinario per «il made in Italy». A PAGINA 5 

ROMA - Ora lo dice anche la Confindustria. «Le politiche di austerità non hanno prodotto alcun risultato per la

ripresa dell'economia e per il lavoro», l'Europa «deve avviare un ciclo macroeconomico espansivo,

abbandonando il rigore fine a se stesso» e in Italia «bisogna avere il coraggio di fare politiche di bilancio

diverse rispetto al passato». Tanto più alla luce del «risultato straordinario» ottenuto dal governo Renzi nelle

elezioni europee. Così il presidente Giorgio Squinzi ieri nella relazione all'assemblea dell'associazione

imprenditoriale, davanti a una platea che vedeva in prima fila molti ministri ma non il presidente del Consiglio.

Squinzi ha lanciato, tra gli applausi, un appello al governo: «Sulla scheda uscita dall'urna c'è scritto: fate le

riforme. Non deludeteci». 

Le prime risposte arrivate attraverso l'intervento del ministro dello Sviluppo non sembrano aver deluso gli

imprenditori riuniti nell'Auditorium di Renzo Piano, almeno a giudicare dai molti applausi riscossi da Federica

Guidi, che del resto parlava a una platea amica, essendo lei stessa imprenditrice e con un passato da

presidente dei giovani di Confindustria. Guidi ha annunciato un pacchetto di provvedimenti per la

competitività, in particolare delle piccole e medie imprese, molti dei quali verranno adottati dal governo «entro

il 20 giugno». Il pacchetto ruoterà intorno a sei punti. 1) Una «significativa agevolazione fiscale sugli

investimenti aggiuntivi in beni strumentali e asset intangibili». 2) La prosecuzione del taglio delle imposte su

famiglie e imprese cominciato con l'operazione 80 euro in busta paga (qui l'orizzonte è la legge di Stabilità

2015). 3) Un decreto con misure a favore del rafforzamento patrimoniale delle imprese. «Stiamo

immaginando un potenziamento dell'Ace», l'agevolazione fiscale sugli utili reinvestiti. 4) Un piano di riduzione

della bolletta energetica del 10% per le piccole e medie imprese. 5) Un «piano straordinario per il made in

Italy» per aumentare le aziende esportatrici di almeno 20 mila unità entro il 2015 e «potenziare le strutture

che si occupano di internazionalizzazione». 6) Semplificazione burocratica. Anche qui ci vorrà più tempo, ha

precisato Guidi, ma «entro fine anno presenteremo una proposta di semplificazione complessiva di tutte le

procedure che impattano sulle imprese». Il tutto, ha premesso il ministro, all'insegna di una «battaglia

culturale» riassumibile in un due slogan: «Basta con la dilagante cultura anti imprenditoriale. Basta con la

criminalizzazione del profitto». 

Squinzi ha dato atto al governo che le prime decisioni, dal decreto lavoro ai minibond, «vanno nella giusta

direzione», ma ha aggiunto che «anche quest'anno la crescita non ci sarà e non ci sarà il lavoro». Ha quindi

chiesto una radicale riforma della giustizia e della burocrazia perché «in Italia il sabotaggio della crescita

appare sistematico». Ha però chiesto anche alle imprese di fare di più, investendo in ricerca e innovazione, e

assumendo una linea intransigente contro la corruzione. «Chi corrompe fa male alla propria comunità e al

mercato, produce un gravo danno alla concorrenza e ai suoi colleghi. Queste persone non possono stare in

Confindustria», ha detto nel passaggio più applaudito della relazione . 

 Enrico Marro 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Il piano competitività Entro il 20 giugno il governo adotterà un pacchetto di misure per la competitività delle

imprese Ci sarà una significativa agevolazione fiscale sugli investimenti aggiuntivi in beni strumentali Piano

per aumentare di 20mila le aziende che esportano. Taglio del 10% della bolletta elettrica per le imprese Il

pacchetto di misure per le aziende Sgravi sugli investimenti Spinta all'export 
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e taglio della bolletta

30/05/2014 1Pag. Corriere della Sera - Ed. nazionale
(diffusione:619980, tiratura:779916)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/05/2014 57



Irpef Salve le casse private, il prelievo sugli investimenti resta al 20%. Rinvio anche per la Tasi 
Più tasse sui fondi pensione 
Duello sull'estensione del bonus, slitta il voto. Verso la fiducia 
Andrea Ducci
 
ROMA - Tutto rinviato a martedì 3 giugno. L'estenuante negoziato politico per stabilire come e quanto

estendere il bonus Irpef e il taglio dell'Irap ieri ha spinto le commissioni Bilancio e Finanze del Senato a

rimandare la conclusione dell'esame del decreto, che prevede il credito di imposta di 80 euro per i lavoratori

dipendenti. A riassumere quale sia il principale ostacolo da superare è un tweet di Maurizio Sacconi,

presidente dei senatori Ncd: «Insistiamo a chiedere estensione mirata detassazione a famiglie e imprese in dl

Irpef». 

 Il partito di Angelino Alfano non vuole, insomma, mollare e punta ad ampliare la platea dei destinatari del

bonus di 80 euro. In particolare alle famiglie monoreddito con tre figli, anche se superano la soglia oltre la

quale non è previsto il credito di imposta (26 mila euro di reddito), una misura sprovvista di copertura

(richiede un centinaio di milioni) e quindi tuttora oggetto di una trattativa tra Ncd e Pd. 

Non a caso, le riunioni delle commissioni ieri sono state rinviate più volte nel corso della giornata. Il prossimo

fine settimana servirà, del resto, a trovare una soluzione anche sul fronte dell'Irap, rendendo più incisivo il

taglio dell'imposta regionale destinato alle imprese (al momento è del 10%). Intanto tra le novità delle ultime

ore è emerso un emendamento, firmato dai relatori Cecilia Guerra (Pd) e Antonio D'Alì (Ncd), che dovrebbe

garantire una boccata di ossigeno alle casse di previdenza private. L'obiettivo è assicurare un credito di

imposta che eviti alla casse dei professionisti di vedersi applicare l'aliquota del 26% sulle rendite finanziarie

relative al periodo dal primo luglio al 31 dicembre di quest'anno. In pratica, beneficeranno della vecchia

aliquota al 20%. Per finanziare l'emendamento la copertura è stata individuata aumentando dello 0,5% (salirà

all'11,5%) l'aliquota dell'imposta sostitutiva a carico dei fondi pensione complementari. Vale ricordare che gli

iscritti ai fondi pensione sono attualmente circa 6,2 milioni, mentre alle casse private risultano iscritti circa

1,4milioni di contribuenti. 

Oltre alla modifica ribattezzata salva-casse ieri sono stati presentati alcuni emendamenti del governo al

decreto. Le commissioni Bilancio e Finanze hanno approvato la misura che spalma in tre rate il pagamento

della tassa sulla rivalutazione dei beni d'impresa. Stabilito, inoltre, che gli incassi permanenti ottenuti

attraverso la lotta all'evasione, quindi in più rispetto alle entrate previste, verranno assegnati al Fondo per la

riduzione della pressione fiscale. Un altro emendamento approvato predispone il taglio automatico delle auto

blu (il tetto è di cinque vetture per ogni amministrazione centrale). In sostanza, decorsi trenta giorni dalla

conversione del decreto, anche se non sarà stato varato il provvedimento di Palazzo Chigi, la sforbiciata alle

auto blu scatterà in ogni caso. Intanto la mancata convocazione del Consiglio dei Ministri di oggi ha fatto

slittare il decreto legge ad hoc sul rinvio della Tasi nei comuni che non hanno deliberato le aliquote, un

provvedimento che peraltro è destinato a confluire nel decreto Irpef. Così dopo l'approvazione da parte delle

commissioni martedì prossimo, il testo dovrà passare all'esame dell'aula dove è più che probabile che il

governo ponga la richiesta di fiducia. Se tutto filerà liscio l'approdo in aula alla Camera è atteso per il 13

giugno. Il decreto va convertito entro il 23. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il presidente all'assemblea Confindustria: scatto morale contro la corruzione - «Dai sindacati mi aspetto
sforzo di innovazione» 
«Costruire un'Italia nuova Priorità a crescita e lavoro» 
Squinzi: forte mandato a Renzi, ora le riforme, non deluda il Paese 
Nicoletta Picchio
 
È arrivato il momento di costruire un'Italia nuova, partendo dalle priorità della crescita e del lavoro. Così il

presidente Giorgio Squinzi all'assemblea annuale di Confindustria. Al premier Renzi: ha ricevuto un forte

mandato, ora faccia le riforme, non deluda il Paese. Squinzi chiede uno scatto morale contro la corruzione e

ai sindacati uno sforzo di innovazione.

 Nicoletta Picchio u pagine 2-3 

 ROMA

 È arrivato il momento di costruire un'Italia nuova. Di superare le vecchie logiche decidendo ciò che «non

abbiamo avuto il coraggio di fare». Giorgio Squinzi pronuncia queste parole verso la fine della sua relazione

all'assemblea di Confindustria. In quasi un'ora di discorso ha spiegato, partendo dal voto europeo, che oggi

«il governo può agire con determinazione, con il vento della legittimazione popolare alle spalle». Ha elencato

i mali dell'Italia, a partire dalla burocrazia; ha denunciato quella pressione fiscale al 68,5% del prelievo sugli

utili per cui nelle imprese «si lavora fino alla prima decade di settembre per pagare le tasse». Ha sollecitato i

sindacati al confronto sui contratti, «favorendo la contrattazione aziendale virtuosa» e sul mercato del lavoro,

con un messaggio diretto: «Il tempo delle eterne liturgie è trascorso, dal sindacato mi aspetto uno sforzo di

innovazione». Con una considerazione di fondo: «Senza riforme è impossibile agganciare la crescita». In

Confindustria, ha detto il presidente, abbiamo chiara la sequenza: occorre stabilità per fare le riforme, le

riforme innescano la crescita, con la crescita viene il lavoro.

 È il messaggio che ha rivolto al folto numero di ministri presenti all'assemblea dei 3mila delegati: «Sulla

scheda uscita dall'urna c'è scritto "fate le riforme, ne abbiamo bisogno per ricreare lavoro, reddito, coesione

sociale. Non deludeteci"», ha detto, ottenendo un primo forte applauso (ne ha avuti 17). Dal governo, ha

ammesso Squinzi, sono venuti «incoraggianti» segni di rinnovamento: sulla legge elettorale, sulla

semplificazione e sulla pubblica amministrazione, sulle riforme istituzionali, sulla legislazione del lavoro.

«L'azione vivace dell'inizio e un risultato straordinario come questo del voto ci fanno sperare che la stagione

delle riforme istituzionali adesso parta davvero. La nostra disponibilità è immutata e completa». Il semestre di

presidenza italiana deve essere l'occasione per cambiare «politiche di bilancio insostenibili», ridurre gli

eccessi di un'austerità asimmetrica. L'Italia oggi è il Paese più adeguato per farlo ed ha un mandato forte,

dato al principale partito di governo e al suo leader Matteo Renzi che testimonia la voglia di cambiamento.

Non è l'Europa il nemico, «la conservazione è l'invisibile muro da abbattere». Una politica di bilancio diversa

è necessaria, nella Ue come da noi: «Serve un'Italia più leggera, semplice, trasparente, uno Stato più vicino

alle imprese. Servono riforme per far tornare l'Italia a volare». Disoccupazione quasi al 13%, 12mila imprese

perse tra il 2001 e il 2013, i consumi tornati indietro al 1998, gli investimenti al 1994. «Non è questa l'Italia

che vogliamo, non ci rassegniamo ad un Paese stanco e sfiduciato, vittima di mali antichi, ostile alla cultura

d'impresa e del merito». Bisogna agire riducendo la spesa corrente, tagliando gli incentivi improduttivi,

riducendo il perimetro pubblico, rendendo la Pa più efficiente, riportando la pressione fiscale a livelli

accettabili. «La coesione della maggioranza attorno a riforme convincenti sconfiggerà gli umori

dell'antipolitica».

 Nel mondo l'industria è al centro delle politiche. Squinzi ha fiducia che questo momento sia arrivato anche da

noi, ha detto rivolgendosi a Federica Guidi: «Il ministro dello Sviluppo economico ha la giusta sensibilità e

una storia personale per farlo», parole che hanno avuto un applauso. Non si è ancora fuori dalla crisi: e

Squinzi ha ricordato di aver sempre «predicato calma» a chi diceva che eravamo fuori dal tunnel. Certo,

servono gli investimenti: ed è un richiamo che ha lanciato al mondo imprenditoriale. Forse in passato non si è
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fatto abbastanza. Va fatto oggi, pur in condizioni meno propizie, ma con «opportunità di mercato in passato

impensabili». Bisogna investire in ricerca, innovazione. La ristrettezza del credito è un nodo irrisolto, ha

ricordato, bisogna insistere sulle fonti alternative di finanziamento, i minibond varati dal governo vanno nella

giusta direzione.

 Ma per fare impresa serve una politica industriale che non ostacoli, una regolazione semplice. E bisogna

«superare una visione pregiudiziale. Chi fa impresa viene trattato come un nemico della legge». Ed ancora:

«Non esiste luogo al mondo in cui asset industriali strategici possono essere di fatto gestiti dalla magistratura

in opposizione con il potere legislativo, che richieda sette anni per autorizzare un negozio, 170 giorni in media

per incassare una fattura della Pa», ha continuato Squinzi tra forti applausi della platea. «Il sabotaggio della

crescita appare sistematico».

 L'articolo 41 della Costituzione dice che l'iniziativa economica privata è libera: «In Italia questo non è più un

diritto garantito, Confindustria non lo può accettare». L'impresa è il motore della crescita e dell'occupazione: e

bene farà la Bce ad intervenire per spezzare l'effetto combinato recessione-deflazione. Le imprese sono un

bene di cui essere orgogliosi, ha aggiunto. «Ci sono molti casi in cui un confronto costruttivo con l'impresa

avrebbe potuto portare ad una soluzione efficace, partendo da quella che dovrebbe essere la stessa polare di

ogni scelta: gli interessi economici complessivi del paese».

 Squinzi ha messo al centro il lavoro: efficaci i primi passi del governo su apprendistato e contratti a termine.

Ha ricordato il progetto sul mercato del lavoro messo a punto da Confindustria: non c'è bisogno di un nuovo

contratto, neppure a tutele crescenti, ma bisogna rendere più conveniente quello a tempo indeterminato,

rimuovendo gli ostacoli che scoraggiano le assunzioni. Ma ha anche parlato di ciò che imprese e sindacati

possono fare da soli: aumentare la produttività, puntando sulla contrattazione aziendale, sarebbe utile una

legislazione contributiva e fiscale che premi in modo significativo e strutturale il decentramento contrattuale,

anche se il salario di produttività nasce dall'autonoma decisione dell'imprenditore. Quanto al fisco, «occorre

disboscare la giungla dei tributi» e Squinzi ha sollecitato l'attuazione delle delega fiscale. Le imprese devono

girare alla velocità del mondo, il made in Italy è un grande patrimonio. L'Expo 2015 è un'occasione: ecco

perché «qualsiasi macchia che si faccia all'Expo non è grave, è imperdonabile perché si fa un danno all'intero

paese». E per sottolineare il ruolo della manifestazione per le imprese, l'assemblea 2015 di Confindustria si

terrà all'Expo. Cita Tacito per affermare che nelle troppe leggi prospera la corruzione. Affermando, tra gli

applausi, che chi corrompe non può stare in Confindustria.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Carlo Messina

Antonio Patuelli Presidente Abi

Consigliere del. Intesa Sanpaolo
LA PLATEA/2 IMPRENDITORI E BANCHIERI
«Condivido la relazione indirizzata allo sviluppo e l'occupazione, il grande sforzo delle banche è anche per

dare credito»

«È importante quello che ha detto Squinzi, c'è disponibilità da parte delle banche a fare squadra»

SEMPLIFICAZIONI

Regole più chiare e stop ai veti ingiustificati L'appello è a una «regolazione semplice, chiara, stabile.

Un'amministrazione al servizio delle imprese e non contro queste». Nella sua relazione, Squinzi si sofferma

sulla libertà d'impresa spesso negata e sul bisogno di semplificare. Cita la media di sette anni per autorizzare

un negozio, di quindici anni per un supermercato, undici per decidere di non autorizzare un rigassificatore,

170 giorni in media per incassare una fattura dalla Pubblica amministrazione. «Un sabotaggio della crescita

che appare sistematico» e si manifesta con conferenze dei servizi, comitati contro gli investimenti, «iper tutele

ambientali e rigidità sindacali fuori dal tempo».

Francesco Starace Amministratore delegato Enel
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«La relazione è stata molto ampia, ha coperto molti temi ed è stata molto equilibrata, perfetta da molti punti di

vista»

RAPPRESENTANZA E CONFRONTO

I sindacati facciano uno sforzo di innovazione «Abbiamo sottoscritto un importante accordo sulla

rappresentanza per l'esigibilità dei contratti», che è «la precondizione per proseguire il cammino verso la

modernizzazione delle relazioni industriali». Squinzi ha ricordato di aver «discusso e negoziato a lungo, non

per recitare un rito che appartiene a una stagione lontana, di cui non abbiamo alcuna nostalgia, ma per avere

regole certe con cui costruire nuove e moderne relazioni industriali». Il leader degli imprenditori conferma

«noi non abbiamo pregiudizi e siamo aperti al cambiamento», chiamando il sindacato ad «uno sforzo

d'innovazione coerente con il disegno sottoscritto», altrimenti «gli accordi saranno solo carta e avremo perso

tutti tempo e credibilità».

Mario Moretti Polegato Presidente Geox
«Ora tocca a noi imprenditori risvegliare l'economia e utilizzare tutte le risorse per il rilancio dell'impresa»

INVESTIMENTI

Rilanciare ricerca, digitale e infrastrutture Senza un rilancio degli investimenti «di crescita è meglio non

parlare più». Per Giorgio Squinzi questo è un punto decisivo per rimettere in moto il Paese e riqualificare la

spesa pubblica: occorre incentivare gli investimenti privati in ricerca e digitale e rilanciare gli investimenti

pubblici in infrastrutture. Occorrono «strumenti finanziari adeguati per gli investimenti» e in particolare «una

finanza per l'innovazione moderna come quella che si sta progettando in Cdp e Bei». Sugli investimenti

pubblici, poi, continuano a giocare contro due fenomeni tipicamente italiani: i «comitati contro gli investimenti»

e «la burocrazia che sembra compiacersi nel rallentare gli investimenti e distruggere i posti di lavoro».

INDUSTRIA E INNOVAZIONE

Il made in che investe guadagna competitività L'industria al centro delle politiche del governo è il filo

conduttore. Il made in che ha investito all'estero e in innovazione ha avuto buoni risultati in termini di

competitività. In molte nicchie mid-tech, sottolinea Squinzi, l'Italia ha consolidato la sua leadership, ma le

politiche pubbliche appaiono ancora carenti sugli investimenti in ricerca e per il digitale e su nuove attività ad

alto valore aggiunto. Un esempio reale può arrivare dalle tecnologie e le applicazioni per la salute, «se

fossero considerate un asset industriale e non un costo sociale da pagare».

LAVORO

Apprendistato ok, rivedere il tempo indeterminato «Il lavoro non si crea per decreto, ma con regole

sbagliate lo si può distruggere». Squinzi promuove le misure del decreto Poletti e guarda positivamente al

jobs act: «l'azione di governo ha mosso i primi passi in modo efficace - ha detto -, gli interventi su contratti a

termine e apprendistato, la legge delega di riforma del mercato del lavoro, sono segnali importanti verso un

mercato regolato in maniera più moderna e flessibile». Bocciato, invece, il nuovo contratto a tutele crescenti:

«non serve, bisogna semplificare e migliorare la disciplina del contratto a tempo indeterminato, rendendolo

più conveniente».

Benito Benedini

Luca Cordero di Montezemolo

Emma Marcegaglia

Carlo De Benedetti Presidente gruppo L'Espresso

Presidente Gruppo 24 Ore
Presidente Ferrari
Presidente Eni
LA PLATEA/1 DAL MONDO DELLE IMPRESE
«La relazione è stata forte e coraggiosa, mi è piaciuta, l'ho trovata totalmente condivisibile»

«Confindustria è davanti alla necessità di uscire dalla troppa burocrazia, credo che ci sia un progetto in

questa direzione»

30/05/2014 1Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/05/2014 61



«Un messaggio di fiducia nella ripresa e nell'imprenditoria, un intervento pragmatico sulle cose da fare»

«Ho molto apprezzato la relazione priva di retorica e piena di concretezza e ottimismo, centrata su lavoro,

impresa e Europa»

RIFORME

Servono nuove istituzioni per uno Stato più leggero «La legge elettorale e la revisione della Costituzione

e del Titolo V devono diventare realtà, con un robusto ridimensionamento e ammodernamento della

macchina pubblica». Il presidente di Confindustria Giorgio Squinzi chiede al governo una accelerazione sul

fronte delle riforme istituzionali e del varo di un nuovo sistema di voto. «Serve uno Stato più leggero e vicino

alle imprese per battere sfiducia e rassegnazione. Il governo - ha sottolineato - può agire con determinazione,

con il vento della legittimazione popolare alle spalle. Il voto dà forza politica alle riforme che si sono

annunciate in questi primi mesi».

EUROPA

Basta rigore, l'Unione avvii politiche espansive «L'Europa fatica e perché riprenda il passo della crescita

deve avviare un ciclo macroeconomico espansivo, abbandonando il rigore fine a se stesso» è il monito

lanciato da Squinzi. Che nella sua relazione parte proprio dalla Ue e dal risultato del voto di domenica «che ci

mette di fronte a un bivio politico: aprirsi finalmente verso le riforme come Confindustria chiede da tempo o

cedere alle forze che spingono verso la dissoluzione del sistema». Per Squinzi «il malessere un'origine ce

l'ha. Le politiche di austerità non hanno prodotto alcun risultato per la ripresa dell'economia e per il lavoro». E

un'occasione per cambiare rotta deve arrivare dal «semestre di presidenza italiana».

QUESTIONE MORALE

Fermare il binomio perverso complicazione-corruzione Complicazione e corruzione. È su questa

«alleanza perversa» che Squinzi punta il dito affrontando la questione morale. «A noi il dovere di difendere la

nostra casa» perché «chi corrompe fa male alla propria comunità e fa male al mercato, produce un grave

danno alla concorrenza e ai suoi colleghi. Queste persone non possono stare in Confindustria». Ma

«qualsiasi disegno di policy anche illuminato non sopravvive alla giungla normativa». Per combattere la

corruzione occorre abbattere «il muro della complicazione» e «limitare l'arbitrio della burocrazia», avverte

Squinzi che promette di proseguire nell' impegno a «costruire la cultura della trasparenza a tutti i livelli».

Foto: L'assemblea di Confindustria. Il leader degli imprenditori Giorgio Squinzi

Foto: Giorgio Squinzi. Il presidente di Confindustria ieri all'assemblea
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DECRETO COMPETITIVITÀ 
Investimenti detassati e Ace rafforzata 
Carmine Fotina
 
Carmine Fotina u pagina 7  ROMA

 Una riedizione della "Tremonti bis" per alleggerire il fisco sugli investimenti, il rafforzamento del l'Ace (aiuto

alla crescita economica), una deregulation per far sì che la raccolta del risparmio, effettuata da assicurazioni

o altri intermediari finanziari, vada ad investimenti nelle Pmi non quotate. 

 È alle ultime limature il pacchetto per la finanza d'impresa che sarà parte integrante, insieme al taglio della

bolletta elettrica delle Pmi, del decreto sulla competitività al quale lavorano ministero dell'Economia e

ministero dello Sviluppo economico (si veda il Sole 24 Ore del 21 maggio). Il provvedimento, tra 15 e 20

articoli, sarebbe già pronto per sbarcare al consiglio dei ministri del 6 o 13 giugno ma con ogni probabilità,

come preannunciato da Renzi, taglierà il traguardo il 20 dopo la riforma della Pa.

 La nuova norma alla quale lavorano Padoan e Guidi ricalcherebbe solo in parte quella varata da Tremonti

con la legge 383 del 2001. L'obiettivo è favorire investimenti per alcuni miliardi di euro, detassando dal

reddito d'impresa gli investimenti in beni strumentali incrementali rispetto alla media dei cinque anni

precedenti, in una misura ancora da definire (tra il 30 e il 60%). Dalla detassazione, che si vorrebbe applicare

anche ai fini Irap, stavolta verrebbero esclusi i capannoni, per evitare effetti distorsivi. L'agevolazione

punterebbe soprattutto su macchinari e asset intangibili come software e brevetti (in sostanza la stessa

gamma di beni ammessi dalla "nuova Sabatini").

 L'articolato menù fiscale per le imprese prevede anche un doppio rafforzamento dell'Ace, la misura per la

patrimonializzazione delle imprese istituita con il governo Monti. Da un lato si dovrebbe consentire alle

imprese che decidono di aumentare il capitale di abbattere anche l'Irap, oltre al carico Ires, dall'altro si studia

un aumento del beneficio fiscale per le società che si quotano in Borsa tramite aumento di capitale. Altra

novità rilevante in lizza per entrare nel decreto: per le assicurazioni, sulla falsariga della regolazione francese,

potrebbe scattare il via libera ad effettuare finanziamenti diretti alle imprese. In linea, in buona sostanza, con

la sferzata del ministro Guidi nell'intervento all'assemblea di Confindustria: «Banche, risparmio gestito,

assicurazioni, fondi pensione possono e devono crederci di più, tornando a investire nella struttura

produttiva». Su oltre un migliaio di miliardi di risparmio assicurativo e previdenziale delle famiglie, incalza il

ministro, «solo un magro pugno finisce per finanziare il corporate Italia». Nessuna critica, replica dopo poco il

presidente Abi Antonio Patuelli, «ma solo una sollecitazione a fare un grande sforzo per ridare credito

all'economia italiana».

 Al decreto di giugno il ministero dello Sviluppo conta di affiancare altre azioni, e in molti casi si tratta

dell'attuazione di provvedimenti fermi al palo. Lo stesso piano straordinario per il made in Italy annunciato da

Guidi appare l'intenzione di completare quanto già messo in cantiere dall'Agenzia Ice per il commercio estero

per arrivare a 20mila nuove aziende esportatrici. Si tornerà poi a lavorare sulle strutture che si occupano di

internazionalizzazione, anche per mettere finalmente ordine alla governance degli investimenti esteri rimasta

in freezer dopo il piano Destinazione Italia che incaricava Invitalia di gestire tutta la materia.

 Guidi parla con prudenza di «gestione ordinaria delle tante cose in sospeso». La nuova Sabatini è partita, e

finora ha attivato 3mila domande con richieste di finanziamenti per circa 1 miliardo. Operativi anche i nuovi

criteri d'accesso per il Fondo centrale di garanzia, mentre per vedere in Gazzetta ufficiale il decreto che ne

estende l'operatività anche agli investimenti in minibond occorrerà almeno un mese. Lo Sviluppo ha

sbloccato, per la parte di sua competenza, il credito d'imposta per gli investimenti in ricerca e sviluppo ma

restano notevoli incognite sulle coperture che finora hanno fatto tardare la firma dell'Economia e rendono

un'impresa disperata la partenza delle domande entro giugno. Fermo, dopo quasi due anni, il credito

d'imposta per l'assunzione di personale altamente qualificato. Ancora su carta il progetto di una task force per

promuovere un "Industrial compact" a tutela della manifattura, mentre avanza l'idea di una consultazione sugli
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oneri burocratici più pesanti per le imprese. Entro fine anno, promette il ministro, sarà presentata una

proposta di semplificazione complessiva di tutte le procedure secondo i migliori standard internazionali.

 @CFotina

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli interventi allo studio

INVESTIMENTI L'obiettivo è detassare dal reddito d'impresa gli investimenti in beni strumentali incrementali

rispetto alla media dei cinque anni precedenti, in una misura ancora da definire (tra il 30 e il 60%).

L'agevolazione punterebbe soprattutto su macchinari e asset intangibili come software e brevetti

PATRIMONIALIZZAZIONE
Doppio rafforzamento in vista per l'Ace. Da un lato si dovrebbe consentire alle imprese che decidono di

aumentare il capitale di abbattere anche l'Irap, oltre al carico Ires, dall'altro si studia un aumento del beneficio

fiscale per le società che si quotano in Borsa tramite aumento di capitale

MADE IN ITALY
Il piano straordinario per il made in Italy ha come principale obiettivo incrementare con 20mila nuove aziende

entro il 2015 la platea degli esportatori stabili. Verrà finalmente stabilita con certezza la governance

dell'attrazione degli investimenti esteri (il piano Destinazione Italia ne affidava la guida a Invitalia)

MISURE DA ATTUARE
Lo Sviluppo ha sbloccato, per la parte di sua competenza, il credito d'imposta per gli investimenti in ricerca e i

voucher per la digitalizzazione delle Pmi ma restano notevoli incognite sulle coperture. Fermo, dopo quasi

due anni, il credito d'imposta per l'assunzione di personale altamente qualificato.
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Lunedì le raccomandazioni Ue. Ancora incerto il giudizio sugli impegni di bilancio 2014 
Margini sul rientro del debito con timing rigido sulle riforme 
LO «SCAMBIO» Se l'Italia darà date precise per la modernizzazione dell'economia, l'Ue potrebbe concedere
un allungamento dei tempi per tagliare il debito 
Beda Romano
 
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

 La Commissione europea sta ultimando le raccomandazioni-paese che verranno presentate lunedì.

L'obiettivo di Bruxelles è di trovare un equilibrio tra la necessità di tenere l'Italia sulla corda e il desiderio di

rispondere positivamente agli sforzi degli ultimi mesi. Secondo le ultime informazioni, i suggerimenti

potrebbero prevedere termini precisi entro cui introdurre riforme, che se rispettati consentirebbero (nel caso)

una flessibilizzazione dell'impegno di riduzione del debito pubblico.

 Le raccomandazioni-paese, un momento cruciale nel processo di controllo delle politiche economiche dei

paesi membri della zona euro, metteranno l'accento sull'urgenza di modernizzare il paese, sottolineando

probabilmente la necessità di riformare il sistema giudiziario, rivedere l'amministrazione pubblica, migliorare

la produttività, promuovere le esportazioni, rendere più flessibili le griglie salariali, lottare contro la corruzione,

l'evasione fiscale e la disoccupazione giovanile.

 Non è chiaro quante saranno esattamente le raccomandazioni, il cui numero potrebbe essere modificato fino

all'ultimo momento. Qualche giorno fa erano sette, ma la cifra potrebbe essere nel frattempo cambiata (si

veda il Sole 24 Ore del 21 maggio). Interessante è l'idea di introdurre scadenze temporali entro cui adottare

le riforme richieste. Ai più, il principio, che è stato utilizzato l'anno scorso con la Slovenia o con la Spagna,

può sembrare troppo invasivo nella politica economica di un paese.

 Da un punto di vista italiano, tuttavia, l'idea di menzionare temini temporali non è poi così controversa. Lo

stesso premier Matteo Renzi non ha forse promesso una riforma al mese? Peraltro, se il desiderio italiano è

di trovare un modus vivendi con le autorità comunitarie, strappando maggiore flessibilità nella riduzione

dell'elevato debito pubblico in cambio dell'effettiva adozione di riforme economiche, la possibilità di uno

scadenzario non è poi così problematica.

 Proprio sul fronte dei conti pubblici, argomento sempre delicato, la Commissione europea dovrebbe

prendere posizione lunedì su due aspetti: un percorso eventualmente più morbido di riduzione del debito

pubblico, così come chiesto dal governo Renzi promettendo in cambio di una accelerazione sul fronte delle

riforme; e l'aggiustamento previsto sul versante del deficit nel 2014. Sul primo punto, l'esecutivo comunitario

potrebbe decidere un compromesso.

 Il percorso delle riforme economiche potrebbe scandire una graduale flessibilizzazione della riduzione del

debito. In altre parole: nel caso, quanto più l'Italia farà sforzi, peraltro promessi dal governo, tanto più la

Commissione potrebbe essere pronta ad essere meno esigente nel valutare anno per anno i risultati sul

fronte delle finanze pubbliche, anche perché in teoria le stesse misure economiche dovrebbero avere un

effetto benefico sull'andamento del debito.

 Il secondo aspetto è forse più controverso. La Commissione ha detto più volte che nel 2014 il governo rischia

di non rispettare la richiesta di aggiustamento strutturale. Roma è convinta invece che le misure adottate e

quelle promesse basteranno. Non sembra che a Bruxelles siano convinti, tanto che l'esecutivo comunitario

dovrà decidere come reagire: Chiudendo un occhio? Limitandosi a esprimere dubbi? O addirittura chiedendo

all'Italia misure ulteriori?

 Dal 2016, l'Italia dovrà ridurre il debito di un ventesimo all'anno, secondo le regole del Patto di Bilancio che

però tiene conto di eventuali «fattori rilevanti», come ricorda Roma chiedendo maggiore flessibilità. Bruxelles

vuole trovare un giusto equilibrio tra il ricordare all'Italia i suoi impegni - spesso disattesi tanto da avere oggi

un debito superiore di 20 punti ai livelli del 1999, quando nacque la moneta unica - e il tenere conto degli

sforzi degli ultimi mesi e dello stesso risultato del voto europeo.
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 Il successo del Partito democratico del premier Renzi (41% dei suffragi) modifica il quadro: dà maggiore

stabilità al governo, e forse riduce l'urgenza del vincolo esterno. La partita non è facile. Incrocia valutazioni

politiche e analisi tecniche, ma anche la necessità per la Commissione di essere coerente. Appena qualche

mese fa, in marzo, l'esecutivo comunitario ha considerato il debito italiano eccessivo, e ha annunciato un

monitoraggio costante delle finanze pubbliche nazionali.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Bilanci pre-fusione. La ricostruzione 
Unipol e il peso dei titoli strutturati sugli investimenti 
Fabio Pavesi
 
C'è una ragione, una qualsivoglia logica perché una grande compagnia assicurativa investa oltre un terzo del

suo portafoglio in titoli strutturati, derivati cioè di complessa fattura e con rischi amplificati rispetto a normali

investimenti in azioni o BTp? Apparentemente nessuna. Eppure per Unipol, caso unico tra gli assicurativi,

mettere 7,6 miliardi dei premi incassati in un enorme paniere di derivati, molti dei quali del tutto illiquidi cioè

senza un prezzo di mercato era normale.

 Il peso dei derivati 

 Ecco perché l'inchiesta del Pm Luigi Orsi e la spaccatura feroce dentro la Consob sul reale valore di quelle

poste a bilancio non deve sorprendere più di tanto. Ancora a fine 2012, infatti, a fusione già partita con l'ex

galassia assicurativa dei Ligresti, Unipol aveva a bilancio strutturati per 7,6 miliardi di cui oltre 5 miliardi

classificati a livello 2 e 3, cioè di fatto senza prezzi accertati dal mercato. 

 Un'enormità, visto il volume totale di investimenti normali (titoli di Stato italiani e azioni) per poco più di 20

miliardi. Cinque miliardi di dubbia valutazione su un attivo di 40 miliardi che poi salirà a 80 miliardi post-

fusione con FonSai e Milano assicurazioni. Ma soprattutto con un patrimonio netto ante-fusione di poco più di

3 miliardi. 

 Il confronto 

 Tanto per fare un confronto le Generali hanno attività investite per oltre 300 miliardi, cioè oltre 10 volte più

della vecchia Unipol e i titoli di livello 3 cioè i più illiquidi valgono solo 7,5 miliardi poco più del 2% del

portafoglio quando Unipol sfiora il 30%. Dieci volte più piccola quanto a portafoglio investito ma con derivati e

compagnia al 30% del portafoglio. O a Generali sono particolarmente prudenti, vien da pensare, o sono quelli

di Unipol ad aver preso rischi oltre misura. Non è finita. Basta guardare FondiariaSai, oggi incorporata nella

grande Unipol. Nel 2012 la ex FonSai dei Ligresti, pur fiaccata dalle manovre dissipatorie della famiglia aveva

titoli di livello 3 (i più tossici) di soli 2,9 miliardi su un totale attività per investimenti per 28 miliardi. Siamo al

10% del portafoglio assai lontani da quel 30% del compratore Unipol. 

 Ma Unipol è anomala non solo a confronto con le altre compagnie italiane. Pensiamo al colosso tedesco

Allianz. Lontano mille chilometri dalla compagnia bolognese quanto a dimensioni, ha tuttora in portafoglio

titolo di livello 3 che sono solo il 2,1% del totale. Un'inezia rispetto all'Unipol sotto indagine.

 Ebbene quanto valevano davvero quegli strutturati di Unipol? Questa è la domanda chiave che ha impegnato

la Consob in un duro scontro interno con il responsabile analisi quantitative dell'Autorità Marcello Minenna

che valutava una differenza negativa tra i 592 e i 647 milioni di euro. 

 Le minusvalenze accertate

 Ma è la stessa Unipol a dire che quei titoli avevano minusvalenze importanti. In un documento di

presentazione, Unipol dichiara che a fine 2012 sui 7,6 miliardi di strutturati c'era una minusvalenza di 524

milioni, rispetto a valori di mercato, dedotti in realtà dalla stessa Unipol. A novembre del 2013, sempre come

riporta il documento della compagnia bolognese, la massa dei derivati è scesa a 6,6 miliardi con

minusvalenze ancora presenti. In misura minore ma comunque per un valore stimato di 194 milioni.

 Il tempo sembra quindi giocare a favore di Unipol che in parte sta rivendendo i derivati . Le perdite

incorporate sembrano scendere più il tempo scorre. Ma sono comunque stime perché di fatto il prezzo di

valutazione è fatto dagli stessi vertici di Unipol, mancando un mercato che assegni prezzi non aleatori. Ora

con le minori perdite potenziali e con la mega-fusione, il capitale e la massa dell'attivo sono raddoppiati

consentendo di annacquare in un bilancio più grande la grana degli strutturati. Ma questo non cambia il

quesito iniziale che ha portato all'inchiesta e che sta facendo rispulciare in questi giorni i conti della società

assicurativa bolognese pre-nozze con Fonsai e Milano. Quale era il vero valore di quel portafoglio? Se è stato

tenuto artificialmente elevato ha inficiato (alzandoli) i valori di patrimonio di Unipol e di conseguenza i
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concambi della fusione, avvantaggiando Unipol a scapito degli azionisti di Fonsai e Milano. Sarà la Procura a

doverlo dimostrare. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA Gerarchia del fair value 31/12/2012 11/11/2013 Val. di carico Val. di

mercato Plus/ Minus Val. di carico Val. di mercato Plus/ Minus Livello 1 2.311 2.341 30 2.097 2.266 169

Livelli 2 e 3 5.295 4.741 -554 4.535 4.172 -363 TOTALE 7.606 7.082 -524 6.632 6.438 -194 Fonte:

presentazione Unipol Dati in milioni di euro titoli strutturati di Unipol
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LE ISPEZIONI 
Anche operazioni in derivati presso la Sgr 
 
Nell'ispezione di Banca d'Italia condotta alla fine del 2009 nei locali della Carige Asset Management Sgr, poi

ceduta alla fine del 2013 ad Arca Sgr (la fabbrica prodotto delle banche popolari), gli uomini della vigilanza

ispettiva, sembra trovarono anche operazioni aperte in strumenti derivati che - secondo indiscrezioni -

ammonterebbero a circa un miliardo di euro. Si sarebbe trattato anche di posizioni aperte su strumenti

altamente speculativi e concluse in alcuni casi non in modo positivo e con controparti infragruppo. Una

situazione anomala che non è sfuggita agli uomini guidati da Eugenio Gubitosi che guidava la verifica

ispettiva. Una situazione che produsse un rapporto ispettivo del quale non si hanno ulteriori elementi e che fu

probabilmente oggetto quantomeno di una richiesta di chiarimenti ai vertici della Sgr. Questo andrebbe ad

aggiungersi alle carenze nei presidi antiriciclaggio, nelle procedure di controllo interno e nel risk

management. E, soprattutto, alle operazioni di investimento di un centinaio di clienti protetti dalla cortina di

riservatezza della fiduciaria del gruppo la Centro Fiduciaria, i cui membri del cda, si sono dimessi in blocco

nei giorni scorsi. Tra loro alcuni clienti fecero ricorso allo scudo fiscale. Anche questa fu un'anomalia

registrata da Banca d'Italia. (St.E.)
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Sono le più pesanti e risultano in aumento del 35% - Forte l'impatto sui bilanci: i conti aggregati chiudono in
rosso 
Per le banche il conto delle perdite su crediti 
MINE VAGANTI Se un quarto dei crediti deteriorati del Monte dei Paschi fosse inesigibile, il gruppo si
ritroverebbe con il patrimonio netto azzerato 
G. O.
 
Non accenna a diminuire la crisi del sistema bancario. Il bilancio del Top Banche è come stretto tra una

morsa: da un lato, l'erosione costante dei ricavi; dall'altro, l'incremento altrettanto costante delle perdite su

crediti. Gli uni scendono del 3,6%, a 56,3 miliardi e sono erosi principlamente dal calo del margine d'interesse

dovuto alla contrazione dei tassi; le altre aumentano del 34,7%, a 28,2 miliardi, e sono frutto della recessione,

che strangola economicamente un numero sempre più grande di aziende e di famiglie e impedisce loro il

rimborso puntuale dei debiti. Significa in altre parole che, oggi, la metà dei ricavi bancari serve a coprire le

falle nei crediti alla clientela. Da qui discendono una serie di conseguenze negative: il peggioramento del

risultato corrente a -10,8 miliardi, contro i -2 del 2012, e l'aumento abnorme della perdita d'esercizio

aggregata, che precipita a -20,2 miliardi contro i -1,8 del 2012 anche per la svalutazione degli attivi imateriali.

 Il boom delle svalutazioni sui crediti, cresciute di 7,3 miliardi nel corso del 2013, vanifica peraltro a livello

aggregato il calo dei costi operativi diminuiti anche per il taglio del costo del lavoro effettuato in modo

massiccio da Bipiemme e Monte dei Paschi. Il numero complessivo dei dipendenti del Top Banche è sceso

del 4,3%, a 332mila unità, e il numero complessivo degli sportelli è diminuito del 5,5%, a 23.656 unità.

 Le perdite su crediti registrano forti incrementi per Intesa Sanpaolo (+54%, a 6,7 miliardi), UniCredit (+47%,

a 13,6 miliardi) e Banco Popolare (+34%, a 1,7 miliardi); aumentano moderatamente per Mediobanca (+18%,

a 576 milioni) e Ubi (+14%, a 964 milioni); e crescono lievemente per Monte dei Paschi (+3% a 2,7 miliardi) e

Bipiemme (+3%, a 580 milioni). Tuttavia, in certi casi, la loro incidenza sui ricavi raggiunge soglie piuttosto

alte: il 69% per Monte dei Paschi; il 59% per UniCredit. Numeri che danno molto da pensare.

 La causa di questo forte aumento delle rettifiche risiede nella massa dei crediti deteriorati: incagli,

sofferenze, crediti scaduti, ristrutturati, che valgono a livello aggregato poco meno di 128 miliardi (al netto

degli apporti al fondo di svalutazione). A parte UniCredit, unico gruppo ad avere ridotto nel 2013 l'ammontare

di crediti dubbi, tutte le altre banche evidenziano aumenti anche consistenti: Monte dei Paschi +3,6 miliardi,

che porta il totale dei suoi crediti deteriorati a 21 miliardi; Intesa Sanpaolo +2,6 miliardi su un totale di 31;

Banco Popolare +2,1 miliardi su un totale di 14. Peraltro il Banco di Verona e il Monte detengono il primato

della più alta incidenza dei crediti deteriorati sui crediti totali alla clientela, il 16%, seguiti da Bper con il 14%

contro una media del campione del 9,9 per cento. Se, per ipotesi, un quarto dei crediti deteriorati del Monte si

rivelasse inesigibile, il gruppo si ritroverebbe di colpo con il patrimonio netto azzerato. Non a caso l'istituto

senese che è stato a un passo dal dissesto "vanta" il peggior rapporto tra crediti deteriorati e patrimonio netto

tangibile: il 420%; lo seguono Banco Popolare con il 225%, Bper con il 152% e Ubi con il 113% contro una

media di campione che sfiora il 108 per cento. Sette anni fa, all'inizio del 2008, la stessa media era intorno al

36 per cento; da allora è continuata a crescere in modo incessante, fino a sfondare ai primi del 2013 la

barriera del 100 per cento.

 In che misura è coperta dalle banche la massa dei crediti deteriorati lordi? Per il 44%, pari a 99,5 miliardi, la

copertura è assicurata dai fondi di svalutazione. Il resto è coperto da garanzie pari a 95,5 miliardi,

rappresentate nella maggior parte dei casi da attività immobiliari. La somma dei fondi di svalutazione e delle

garanzie fa salire il tasso di copertura medio complessivo del campione all'86 per cento. Fino a che punto,

però, questo dato rispecchia il valore effettivo delle garanzie? Il quesito è all'esame della Banca centrale

europea che, nell'ambito della revisione degli attivi bancari, intende porre sempre più attenzione al valore

delle garanzie immobiliari a copertura dei crediti e allo loro aderenza alla realtà. Cosa succederà quando

queste garanzie saranno sottoposte a un vaglio più stretto?
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 Lo stato patrimoniale dell'aggregato mostra anche un calo consistente degli impieghi medi alla clientela (-

7%) passati dai 1.395 miliardi del 2012 ai 1.297 del 2013. Il calo è addirittura dell'8,7% per UniCredit e del

7,6% per Intesa Sanpaolo e Monte dei Paschi. E' la conferma, almeno per quanto riguarda le più grandi

banche del paese, di una stretta creditizia sovente negata a parole, ma dimostrata dai numeri. 

 Diminuisce del 2,2%, a 1.439 miliardi, anche la raccolta diretta dalla clientela, mentre quella indiretta

continua a crescere, nell'ordine del 10%, per il buon andamento del risparmio gestito. Il patrimonio netto del

campione si riduce di quasi il 13%, a 139 miliardi.

 Molti i bilanci chiusi in perdita: UniCredit con -14 miliardi, Monte dei Paschi con -1,4 miliardi, Intesa Sanpaolo

con -4,6 miliardi e Banco Popolare con -606 milioni.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA Risultato corrente * Crediti v / Clienti Milioni di euro Variazione% su 2012

Milioni di euro Variazione%su 31 dicembre 2012 UniCredit -7.540 338,6 503.142 -8,7 Intesa SanPaolo -881

n.c 343.991 -7,6 Mediobanca 174 -73,1 40.136 1,7 UBI Banca 66 26,9 88.421 -4,8 Banco Popolare -733 16,5

86.149 -5,8 BPER -25 -80,3 46.515 -3,2 Banca Mps -1.949 -0,3 131.218 -7,6 Banca Pop Sondrio 84 -5,6

23.905 -5,5 BPM -1 -99,6 33.345 -4,2 TOTALE BANCHE -10.805 433,1 1.296.822 -7,0 Perdite su crediti

Crediti dubbi Milioni di euro In%sul margine di intermediazione In%del patrimonio netto tangibile 2012 2013

2012 2013 2012 2013 Banca Pop Milano 562 580 35,4 35,1 69,3 95,1 Banca Mps 2.673 2.764 55,4 69,1

339,0 419,8 Banca Pop Emilia Romagna 963 819 44,1 37,3 121,1 151,7 Banca Pop Sondrio 486 478 47,0

46,2 68,1 92,4 Banco Popolare 1.284 1.715 41,2 49,2 178,8 225,2 Intesa Sanpaolo 4.361 6.709 26,3 42,6

80,9 82,7 Mediobanca 489 576 25,1 36,9 14,9 14,5 UBI Banca 846 964 24,1 28,2 106,5 112,7 UniCredit

9.283 13.611 39,4 58,8 88,7 88,9 TOTALE 20.947 28.216 35,9 50,2 99,2 107,8 Banche a confronto Le

società sono esposte in ordine decrescente di peso nell'indice di Borsa. Situazione al 31 dicembre 2013

Nota: * Ricavi operativi - costi di gestione - perdite su crediti Crediti inesigibili
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Il quadro. Slitta il primo sì delle Commissioni: braccio di ferro Pd-Ncd anche sull'Irap - Si profila la «fiducia» 
Bonus, scontro sull'estensione Sui beni d'impresa si paga a rate 
LE MODIFICHE APPROVATE Diventa facoltativo il taglio del 5% sui nuovi contratti di acquisto di forniture
Per la Pa indice trimestrale sui tempi dei pagamenti 
Marco Rogari
 
ROMA

 L'estensione del bonus da 80 euro ai nuclei mono-reddito con più figli, almeno 3, rischia di non entrare nel

decreto Irpef. L'accordo non è stato ancora trovato nella maggioranza. Ncd insiste nel suo pressing. Ma da

palazzo Chigi sarebbe arrivato uno stop. Anche perché il premier sarebbe più propenso a realizzare questa

operazione con la legge di Stabilità, insieme all'attribuzione del bonus anche a pensionati e incapienti. Un

braccio di ferro che riguarda l'irrobustimento del taglio del 10% dell'Irap per le piccole imprese agendo sulla

franchigia (proposto sempre da Ncd). E che ha provocato il rallentamento del cammino parlamentare del

decreto. Ieri le commissioni, che contavano di chiudere i lavori, hanno votato solo pochi articoli con alcune

modifiche. A cominciare dal pagamento rateizzato e non più in unica soluzione dell'imposta sulla rivalutazione

dei beni d'impresa e della trasformazione da obbligatorio in facoltativo del taglio lineare del 5% sui nuovi

contratti di acquisto di beni e servizi.

 I nodi principali, ovvero bonus Irpef, Irap, Rai e editoria, sono stati rimandati a martedì. Con il rischio di far

slittare l'approdo in Aula del testo, attualmente previsto proprio per martedì. A questo punto non è da

escludere il ricorso alla fiducia da parte del Governo.

 Tornando al braccio di ferro nella maggioranza, le tensioni sono confermate capogruppo di Ncd al Senato,

Maurizio Sacconi: «Insistiamo nel chiedere l'estensione mirata della detassazione a famiglie e imprese».

Nelle prossime ore si cercherà un compromesso probabilmente sull'Irap.

 Ieri le commissioni Bilancio e Finanze del Senato hanno dato l'ok la pagamento dell'imposta sulla

rivalutazione dei beni d'impresa non più in un'unica soluzione ma in tre rate (16 giugno, 16, settembre e 16

dicembre).

 Novità anche sulla "spending" per il capitolo degli acquisti dei beni e servizi: il taglio lineare del 5% dovrà

essere considerato facoltativo dalla Pa non solo per i contratti in essere ma anche per i nuovi contratti.

Scompaiono poi le sanzioni previste per le amministrazioni inadempienti.

 Disco verde anche ad altri due correttivi del Governo. Il primo prevede che anche nel 2015 la dote da misure

straordinarie di contrasto all'evasione dovrà essere utilizzata per la riduzione delle tasse, in primis sul lavoro.

Contemporaneamente potranno confluire nel Fondo taglia-tasse solo le risorse da interventi strutturali di lotta

al nero. Il secondo ritocco obbliga dal 2015 tutte le Pa a pubblicare un indicatore trimestrale di tempestività

dei pagamenti.

 Via libera anche ad alcuni correttivi dei relatori, Cecilia Guerra (Pd) e Antonio D'Ali (Ncd). A partire da quello

che consente agli enti pubblici di ricerca di prorogare contratti di lavoro per attività finanziate da fondi Ue

anche in deroga ai tetti previsti per i contratti a termine. Regioni, Province e Comuni vengono poi esentate

dallo stop a nuovi incarichi di consulenza e collaborazione.

 È passato anche un ritocco di Sc-Pi che, in caso di mancato varo del previsto Dpcm, rende automatico il

tetto di 5 auto blu per ogni ministero.

 Tra gli ultimi emendamenti presentati dal Governo, quelli sull'accelerazione dei pagamenti alle imprese che

hanno realizzato opere pubbliche nelle nuove province e sull'esenzione dei presidi dei Vigili del fuoco dal

piano di razionalizzazione degli immobili pubblici.
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Adempimenti 
Pagamenti di Unico: proroga più vicina 
Giorgio Costa
 
È in corso di stesura il Dpcm che conterrà la proroga dei termini per il versamento di quanto dovuto attraverso

Unico 2014 per chi deve compilare gli studi di settore. La notizia filtra dal ministero dell'Economia e delle

Finanze ma il testo non sarà all'esame del Consiglio dei ministri di oggi. Del resto, anche secondo voci del

Governo, alla scadenza mancano ancora «molti giorni» e quindi per la proroga, che comunque pare ormai

assodata, ci vorrà ancora tempo.

 Una prospettiva, questa dell'attesa, che non tranquillizza gli operatori economici e in particolare le imprese e

i professionisti che nei giorni scorsi (si veda Il Sole 24 Ore del 28 maggio) avevano chiesto più tempo per i

versamenti. E questo sia a causa del ritardo con cui i software applicativi verranno consegnati a professionisti

e imprese (il rilascio definitivo di Gerico è avvenuto martedì scorso) sia in ragione dell'accavallarsi di

scadenze non semplici, come è quella per la Tasi. Sul punto la posizione di Rete Imprese Italia e delle

professioni più a diretto contatto con il problema (dottori commercialisti e tributaristi in primis) è univoca.

 In ogni caso alla proroga il ministero sta lavorando e se verrà accolta la richiesta delle imprese il termine del

16 giugno potrebbe slittare (se si replicherà la soluzione trovata lo scorso anno) di 20 giorni di calendario al 7

luglio (il 6 è domenica). Nel 2013, peraltro, il Dpcm di proroga porta la data del 13 giugno e venne pubblicato

sulla Gazzetta Ufficiale n. 139 del 15 giugno, esattamente il giorno prima del termine dell'adempimento;

quindi, se ci si muoverà come lo scorso anno, l'attesa potrebbe essere ancora lunga e l'incertezza dominare

sino all'ultimo.

 Dopodiché per chi pagherà dall'8 luglio a 6 agosto scatterebbe la penalità ridotta dello 0,4%, una ulteriore

agevolazione per chi versa in ritardo: tale termine, peraltro, potrebbe subire un ulteriore differimento al 20

agosto in ragione della consueta proroga di Ferragosto che fa slittare a questa data tutti i versamenti tributari

in scadenza dal 1° al 20 agosto.

 Va tuttavia sottolineato che la proroga riguarderebbe soltanto il versamento e non la materiale presentazione

della dichiarazione. Infatti, per chi presenta il modello Unico su carta il termine resta quello del 30 giugno

mentre per chi intende sfruttare la possibilità dell'invio telematico la scadenza resta fissata al 30 settembre.
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Il question time. Il confronto con il 2011 
Gli sconti sull'Irap valgono 3,8 miliardi 
G. Par.
 
Le agevolazioni Irap sugli assunti a tempo indeterminato e il taglio delle aliquote deciso dall'ultimo decreto

Irpef produrranno un alleggerimento dell'imposta da pagare per il settore privato di circa 3,8 miliardi di euro (-

16,2%) rispetto a quanto versato per l'anno d'imposta 2011. È la stima che emerge dai dati forniti ieri dal Mef

nel question time in commissione Finanze alla Camera. La risposta letta dal viceministro all'Economia, Luigi

Casero, ha dettagliato le informazioni su contribuenti, base imponibile e imposta Irap relativi agli ultimi anni

disponibili. L'interrogazione era stata presentata da sette deputati del Movimento 5 Stelle (primo firmatario

Girolamo Pisano). 

 Il Mef, però, ha anche delineato i possibili effetti delle modifiche introdotte a partire dalla manovra salva-Italia

(Dl 201/2011) sulle deduzioni dalla base imponibile fino ad arrivare al recente taglio di aliquote con effetto,

però, dall'anno d'imposta 2014. Nel confronto 2008-2014 il Mef stima per il settore privato una riduzione

dell'imposta pagata (e quindi del gettito) del 17,7% e della base imponibile del 12,2 per cento. Percentuali

leggermente più contenute se si prende come termine di paragone l'anno d'imposta 2011 (si veda la tabella in

alto). La risposta precisa anche che nel complesso la riduzione risulta più contenuta a causa della Pa, su cui

grava un'aliquota dell'8,5 per cento.

 Sempre nel question time di ieri, in relazione a una domanda sul Fondo giovani coppie per l'acquisto prima

casa, la risposta fornita dal Mef ha chiarito che sono stati ammessi a garanzia 304 finanziamenti per circa 22

milioni di euro.
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Agevolazioni. Gli accordi per la detassazione relativi al 2013 e non disdettati sono applicabili anche per i primi
mesi del 2014 
Produttività, iter semplificato 
Niente deposito se l'intesa di quest'anno è uguale a quella dell'anno scorso LA CIRCOLARE DEL LAVORO
L'estensione è valida se c'è stata continuità nell'applicazione delle misure che migliorano l'efficienza in
azienda 
Antonino Cannioto Giuseppe Maccarone
 
Gli accordi territoriali per la detassazione relativi al 2013 scaduti, ma non formalmente disdettati, possono

essere ritenuti validi anche per i mesi del 2014 che precedono la firma del nuovo accordo valevole per l'anno

corrente sempre che ci sia stata continuità nell'applicazione delle misure di "efficientazione". Le aziende che

quest'anno applicheranno senza modifiche contratti depositati, insieme alla dichiarazione di conformità, lo

scorso anno non hanno altri adempimenti da rispettare (si veda anche il Sole 24 Ore del 24 maggio).

 Lo precisa il ministero del Lavoro nella circolare 14/2014, con cui fa il punto sulla detassazione 2014 di

alcune voci retributive collegate all'aumento di produttività. Il Dpcm 19 febbraio 2014 ha, di fatto, esteso la

facilitazione fiscale a quest'anno, elevando l'importo massimo detassabile a 3.000 euro per ogni lavoratore

(erano 2.500 euro per il 2013) lasciando tuttavia inalterate le regole applicate lo scorso anno.

 Tutto invariato, dunque, per quanto riguarda la necessità che le somme agevolate siano erogate in

esecuzione di contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale. Valide anche le intese

"fatte in casa" sempre che siano presenti le Rsa o le Rsu. Continuano a rimanere fuori i contratti collettivi

nazionali di lavoro, nonché le intese singole e/o plurime sottoscritte dal datore di lavoro direttamente con i

lavoratori in assenza delle associazioni sindacali dei lavoratori.

 A tal fine, ricorda il ministero, queste ultime devono risultare comparativamente più rappresentative sul piano

nazionale. Resta fermo a 40.000 euro, il livello di reddito di lavoro dipendente del 2013 oltre il quale il

lavoratore perde il diritto al beneficio.

 Riguardo alla retribuzione di produttività non cambiano le indicazioni dello scorso anno. Ne deriva che,

anche per il 2014, potranno essere detassati gli emolumenti retributivi finalizzati a migliorare la produttività o

l'efficientazione aziendale. Per questo ci si può riferire, in alternativa, a indicatori di produttività, redditività,

qualità, efficienza o innovazione.

 Nella circolare il ministero indica alcune voci che possono presentare le caratteristiche richieste. Tra le molte

ricordiamo quelle collegate alla lavorazione in periodi di riposo di origine pattizia (ad esempio i Rol) oppure a

prestazioni lavorative aggiuntive rispetto a quanto previsto dal contratto nazionale di categoria.

 Ricordano i tecnici ministeriali che qualora, per il raggiungimento degli obiettivi posti alla base della

detassazione, gli accordi collettivi territoriali o aziendali prevedano delle modifiche alla distribuzione degli

orari di lavoro esistenti in azienda, ovvero delle variazioni riferite alla gestione dei turni di lavoro o su giornate

aggiuntive (per esempio lavoro domenicale o festivo) e comunque in genere degli interventi destinati al

miglioramento dell'utilizzo degli impianti e dell'organizzazione del lavoro, il 10% si potrà applicare sulle quote

orarie e sulle eventuali maggiorazioni. L'agevolazione è cumulabile con quella riconosciuta sui premi di

produttività.
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Inps. L'istituto erogherà gli 80 euro solo quando paga direttamente la prestazione a sostegno del reddito 
Trattamenti diretti con bonus 
ECCEZIONI Sono escluse dal beneficio le indennità Aspi, mini-Aspi e di mobilità erogate in unica soluzione
perché costituiscono contributo finanziario 
Ant. Ca. G. Mac.
 
L'Inps corrisponderà automaticamente il bonus di 80 euro a tutte le persone a cui paga direttamente la

prestazione. Quando, invece, il trattamento previdenziale è anticipato dal datore di lavoro, sarà quest'ultimo a

riconoscere il credito agli interessati. Con la circolare 67/2014, l'istituto di previdenza ha chiarito i criteri con

cui chi percepisce trattamenti previdenziali potrà fruire del bonus previsto dal Dl 66/2014.

 Riguardo ai criteri per la determinazione dell'importo, l'Inps precisa che si baserà sui dati in suo possesso

relativi ai redditi dei lavoratori come quelli inerenti alle prestazioni erogate, ovvero desunti dal casellario delle

pensioni.

 Per quanto riguarda i criteri reddituali, l'Inps distingue le varie tipologie di prestazioni su cui il calcolo del

bonus verterà sul reddito previsionale relativo al trattamento spettante nell'anno (per esempio mobilità, Aspi)

da quelle per cui, non essendo possibile determinare, per il singolo lavoratore, il relativo reddito previsionale,

il credito sarà riconosciuto sulla base dei singoli pagamenti mensilmente effettuati (per esempio Cig ordinaria,

straordinaria, in deroga) con pagamento diretto. Potranno contare sul bonus, ricorrendone le condizioni

reddituali, anche coloro che fruiscono della prestazione di esodo prevista della legge 92/12 per facilitare

l'uscita dall'azienda dei lavoratori anziani.

 Sono invece escluse dal beneficio tutte le prestazioni a sostegno del reddito soggette a tassazione separata

come, per esempio, l'una tantum cocopro. Stessa sorte per i pagamenti anticipati delle indennità in unica

soluzione (Aspi, mini Aspi, mobilità). Restano fuori dal bonus anche l'indennità di maternità per lavoratrici

autonome così come i trattamenti di malattia e maternità in favore degli iscritti alla gestione separata, in

qualità di liberi professionisti e titolari di partite Iva. Semaforo rosso anche per i trattamenti di famiglia e per

l'assegno di maternità e per il nucleo familiare concesso dai Comuni. Per l'elenco completo dei trattamenti di

sostegno al reddito inclusi e di quelli esclusi dal bonus si rimanda all'elenco dettagliato contenuto nella

circolare.

 Coloro che non si trovano nelle condizioni reddituali per il riconoscimento del beneficio devono comunicarlo

all'Inps, che provvederà a non riconoscere il credito ovvero - ove già corrisposto - a recuperarlo riducendo gli

importi delle prestazioni che successivamente erogherà o in sede di conguaglio di fine anno.
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Regolamento Mef. Corsia preferenziale per le imprese che non hanno contenziosi penali o tributari in corso 
Più credito con il rating di legalità 
Priorità per i finanziamenti pubblici - Condizioni migliori dalle banche IL SISTEMA PREMIALE Il Garante per
la concorrenza attribuisce fino a tre «stelle» alle aziende che rispettano al meglio i parametri etici fissati dalla
legge 1/2012 
Luigi Fruscione
 
Benedetto Santacroce

 Accesso prioritario ai finanziamenti pubblici e maggiore certezza nelle richieste di credito bancario sono i due

ambiti che il legislatore ha individuato per favorire una ripresa economica per tutte quelle società che hanno

predisposto o sono pronte a predisporre sistemi di organizzazione e trasparenza interna ispirati alla eticità e

legalità: di fatto a mettere in campo il rating di legalità previsto dalla legge n. 1/2012 (articolo 5 ter).

 Nei confronti della normativa - recentemente spiegata dalla circolare n. 16/2014 di Assonime - le imprese

hanno dimostrato non molto interesse probabilmente perché intimorite dal riferimento al "rating"; eppure

l'articolo 5 ter del Dl n. 1/2012 è finalizzato a creare una corsia preferenziale di accesso ai finanziamenti

pubblici e al credito bancario e, quindi, un concreto aiuto, in questo momento di crisi, per le imprese disposte

a creare un sistema di controllo interno dai risvolti etici.

 Il regolamento del Mef, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 81 del 7 aprile 2014 riguarda l'individuazione

delle modalità in base alle quali si deve tener conto del rating di legalità attribuito alle imprese. In base al

testo, chi è munito di rating deve ottenere per i finanziamenti pubblici (vale a dire la concessione da parte

della Pa a un'impresa di un beneficio ex articolo 7, comma 1, del Dlgs n. 123/1998) almeno una delle

seguenti premialità: preferenza in graduatoria; attribuzione di punteggio aggiuntivo; riserva di quota delle

risorse finanziarie allocate.

 Per quel che attiene, invece, l'accesso al credito bancario le banche devono tenere conto del rating ottenuto

dall'impresa sia in relazione ai tempi e ai costi dell'istruttoria che nella determinazione delle condizioni

economiche di erogazione; nel caso in cui non tenga conto della quotazione ottenuta dal l'impresa, la banca

dovrà darne comunicazione a Bankitalia.

 Ma come si ottiene la "quotazione" del rating? Possono accedervi le imprese «operanti nel territorio

nazionale che raggiungano un fatturato minimo di due milioni di euro, riferito alla singola impresa o al gruppo

di appartenenza» nonché essere iscritta da almeno due anni nel Registro imprese. Il sistema si basa sulle

stellette (da una a tre) che sono concesse da parte dell'Agcm (Garante della concorrenza) che cura anche la

tenuta dell'albo delle società che hanno ottenuto la quotazione. 

 Alcuni dei requisiti sono necessari (e valgono per ottenere una stella) mentre altri sono facoltativi e servono a

ottenere una quotazione migliore. Per ottenere il rating minimo di una stella la società dovrà verificare

l'esistenza-assenza all'interno della propria struttura di alcuni elementi di natura etica (assenza di condanne

penali in carico all'imprenditore, al vertice aziendale e alla persona giuridica - ex Dlgs 231/01; assenza di

misure di prevenzione e cautelari; assenza di provvedimenti antimafia; assenza di condanne gravi in tema di

antitrust) e operativo-gestionali (assenza di accertamenti definitivi in tema di violazione sulla sicurezza sui

loghi di lavoro; assenza di provvedimenti di revoca di finanziamenti pubblici; assenza di accertamenti definitivi

di maggior reddito imponibile rispetto a quello dichiarato; effettuare pagamenti e transazioni finanziarie di

ammontare superiore alla soglia di mille euro esclusivamente per il tramite di strumenti di pagamento

tracciabili). 

 La società potrà richiedere l'attribuzione di ulteriori stelle (complessivamente tra due e tre) rispetto a quella di

base qualora sia in grado di attestare che la propria operatività è orientata a sistemi di gestione e controllo

finalizzati al rispetto della legalità (attuazione del protocollo di legalità sottoscritto dal ministero dell'Interno e

da Confindustria; adozione di sistemi di tracciabilità dei pagamenti anche per somme di importi inferiori

rispetto a quelli fissati dalla legge; adozione di una funzione o struttura organizzativa, anche in outsourcing,
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che espleti il controllo di conformità delle attività aziendali a disposizioni normative applicabili all'impresa o, in

alternativa, aver redatto un modello organizzativo ai sensi del Dlgs 231/2001; adozione di forme di corporate

social responsability; iscrizione in uno degli elenchi di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non

soggetti a tentativi di infiltrazione mafiosa istituiti ai sensi delle vigenti disposizioni di legge (white list);

sottoscrizione dei codici etici di autoregolamentazione adottati dalle associazioni di categoria).

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il funzionamento della «quotazione»

I REQUISITI-BASE DEL RATING: 1 STELLA 
I criteri

 Il sistema si basa sulle stelle: da una a tre 

 Una stella

 Per avere almeno una stella l'impresa deve poter attestare l'assenza di condanne penali in carico

all'imprenditore, al vertice aziendale e alla persona giuridica nonché assenza di misure di prevenzione e

cautelari; assenza di provvedimenti antimafia; assenza di condanne gravi in tema di antitrust; assenza di

accertamenti definitivi sulla sicurezza sul lavoro; assenza di provvedimenti di revoca di finanziamenti pubblici;

assenza di accertamenti definitivi di maggior reddito imponibile rispetto a quello dichiarato; effettuare

pagamenti di ammontare superiore alla soglia di mille euro esclusivamente con strumenti di pagamento

tracciabili

L'INCREMENTO: DA 2 A 3 STELLE 
Come ottenere più stelle

 Il regolamento dell'Agcm individua sei ulteriori requisiti che possono consentire alle imprese di ottenere più

stelle, da due a tre, incrementando il proprio rating. Per ottenere una stella in più rispetto a quella base la

società deve dimostrare di poter rispettare almeno la metà dei sei punti; qualora, invece, sia nelle condizioni

di rispettare tutti e sei i requisiti potrà ottenere la quotazione di 3 stelle

 Reati a danno dell'imprenditori

 Ulteriormente, come specifica l'Autorità, sarà oggetto di valorizzazione «anche la denuncia, all'autorità

giudiziaria o alle forze di polizia, di reati previsti dal Regolamento commessi a danno dell'imprenditore o dei

propri familiari e collaboratori, qualora alla denuncia sia seguito l'esercizio dell'azione penale»

COME SI OTTIENE E QUANTO DURA 
Quotazione

 Il procedimento di quotazione prevede la presentazione di una domanda all'Agcm previa compilazione

telematica del formulario sul sito del Garante. Il legale rappresentante della società autocertifica il possesso

dei requisiti che saranno oggetto di riscontro da parte dell'Agcm 

 La delibera

 Entro 60 giorni dal ricevimento della domanda l'Autorità delibera disponendo l'accoglimento della domanda,

richiedendo all'impresa il completamento della documentazione riscontrata mancante oppure respingendo la

richiesta di quotazione. In questo caso è previsto un contraddittorio scritto. La quotazione ha una durata di

due anni dal momento del rilascio ed è rinnovabile
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AIUTI A CHI INVESTE. SQUINZI AL GOVERNO: ORA SERVONO I FATTI 
Imprese, pronto lo sconto fiscale 
ROBERTO MANIA
 
ORA tocca a noi», dice Mario Moretti Polegato, patron della Geox, uscendo dall'Auditorium del Parco della

musica di Roma dove Giorgio Squinzi ha appena concluso la sua relazione all'assemblea annuale della

Confindustria. «Fortunatamente ora abbiamo una politica più stabile». < PAGINA «ABBIAMO un governo

europeo ancora più forte», spiega l'imprenditore di quel nord-est che ha voltato le spalle al forzaleghismo e

votato Matteo Renzi. «Dunque tocca a noi imprenditori risvegliare l'economia e utilizzare tutte quelle che sono

le risorse italiane ed europee per il rilancio dell'impresa». Il clima sta cambiando così tra gli industriali,

nonostante dalle statistiche dell'Istat non arrivi ancora alcun conforto: fermi il Pil, la produzione industriale,

l'occupazione. Quella di Polegato diventa la sintesi più efficace di quel che è accaduto nelle due ore di

assemblea confindustriale. Perché se è vero che Squinzi non si è sottratto alla litania monocorde con l'elenco

delle cose che non funzionano per colpa degli altri (il governo, i politici, i sindacalisti, i burocrati, le politiche di

austerity europee), questa volta il leader degli industriali ha dovuto esprimere prima l'autocritica delle

imprese: per i pochi investimenti in innovazione e ricerca («forse non abbiamo fatto abbastanza in passato»)

ma anche per avere tra le proprie fila imprenditori corruttori («queste persone non possono stare in

Confindustria»). E poi aggiungere quel che le imprese tricolori dovrebbero fare pure per creare nuova

occupazione: andare a conquistare il miliardo e mezzo di individui della nuova middle class che si formerà nei

prossimi quindici anni nei Paesi emergenti. «Numeri che mettono i brividi e che ci dicono quanto potenziale

abbiamo in futuro e che possiamo tradurre in crescita».

 Quasi un invito implicito a ripetere il percorso che ha portato il made in Italy (e la stessa azienda di Squinzi)

ad affermarsi nel mondo dal dopoguerra in poi.

 Non era scontato che Squinzi tagliasse così la sua relazione visto che l'autoassoluzione è pratica assai

diffusa nei pigri meeting confindustriali. Ma è come se la straripante vittoria alle europee del Pd renziano

abbia costretto Confindustria a cambiare repentinamente schema. Ad adeguarsi. Perché, questa volta, le

riforme sembrano possibili («sulla scheda uscita dall'urna c'è scritto: fate le riforme», dice Squinzi)e alloraè

bene che le imprese lascino gli spalti ed entrino in campo a fare il loro di mestiere. Senza alibi, come ripete

spesso il ministro del Lavoro, Giuliano Poletti, dopo l'approvazione del decreto sulla liberalizzazione dei

contratti a termine. Non sarà il 2014 l'anno della svolta, ma dopo sì, le cose potrebbero cambiare. È la

scommessa pure di Renzi e del suo ministro dell'Economia, Pier Carlo Padoan. D'altra parte gli 80 euro per

provare a rilanciare i consumi interni sono arrivati solo adesso nelle buste paga. Più volte il presidente degli

industriali pronuncia la parola «fiducia». Il suo discorso appare più che un'apertura di credito, un vero

endorsement nei confronti del governo Renzi. I toni polemici delle prima settimane del tutto abbandonati.

Neanche una flebile eco nella relazione. Nemmeno l'invito a «uno scatto morale, nostro in primo luogo, poi

del Paese tutto» sembra casuale nel giorno in cui il governo punta ad accelerare l'approvazione delle misure

contro la corruzione. Il ministro dello Sviluppo Federica Guidi prende gli applausi. Piace il suo intervento

"double-face", un po' da ministro un po' da imprenditrice. «Era da anni che non si sentiva un discorso di

questo genere in questa sede. Complimenti», dichiara il presidente della Ferrari, Luca Cordero di

Montezemolo, past president di Confindustria. L'amministratore delegato di Unicredit, Federico Ghizzoni,

parla di una relazione «programmatica, di rilancio, di crescita rispetto agli anni passati in cui si doveva

affrontare il tema dell'emergenza». E Carlo De Benedetti, presidente del Gruppo editoriale L'Espresso: «Ho

molto apprezzato la relazione di Squinzi priva di retorica e piena di concretezza e ottimismo, particolarmente

centrata su lavoro, impresa ed Europa».

 Renzi, come previsto, non c'era all'assemblea della Confindustria. Andrà invece in Veneto ad ascoltare gli

industriali di Verona, Vicenza e Treviso. Questo è il suo modo di rapportarsi con le parti sociali. Scelte che

chiudono definitivamente la stagione della concertazione. Parola bandita, quest'ultima: non la pronuncia
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Squinzi e nemmeno la Guidi. Ma è proprio sul lavoro che tra Confindustriae Renzi potrebbero presto dividersi

le strade. L'asse portante del Jobs Act del governo è costituito dal contratto unico a tutele crescenti.

 Risponde Squinzi: «Non abbiamo bisogno di un nuovo contratto, neppure a tutele crescenti.

 Abbiamo bisogno di semplificare». La Cgil di Susanna Camusso questa volta sta con Renzi. E le carte sono

destinate a rimescolarsi di nuovo.I PERSONAGGI 

MORETTI POLEGATO Il patron della Geox ha detto che ora spetta alle imprese tornare a investire CARLO

DE BENEDETTI "Relazione concreta e priva di retorica centrata su lavoro, impresa, Europa" LUCA

MONTEZEMOLO Il presidente Ferrari ha apprezzato l'intervento del ministro Guidi 

Foto: Giorgio Squinzi

Foto: L'ESPRESSO ADDIO RIGORE L'Espresso, in edicola oggi, analizza gli effetti del voto sulla politica

economica europea
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Sconti fiscali, incentivi e risparmi sull'energia ecco gli aiuti alle aziende 
Pronte le misure del governo. Squinzi rilancia "Nel 2014 niente crescita. Stop a burocrazia e corruzione" LE
RIFORME Fate le riforme, ne abbiamo bisogno per ricreare lavoro, reddito, coesione sociale. Non deludeteci
LA CORRUZIONE Occorre uno sforzo di prevenzione del malaffare. Occorre uno scatto morale, nostro in
primo luogo 
VALENTINA CONTE
 
ROMA. Uno sconto fiscale consistente per le imprese che investono in attrezzature, macchinari, impianti,

software.

 L'estensione dell'Ace, l'incentivo alla capitalizzazione, anche alle aziende che non sono in utile ma vogliono

crescere. Una riduzione del 10% della bolletta elettrica per le piccole e medie imprese.

 Questi i tre capisaldi del "decreto competitività" che arriverà in Consiglio dei ministri il prossimo 20 giugno,

come annunciato ieri dal premier Matteo Renzi alla direzione nazionale del Pd e illustrato dal ministro dello

Sviluppo economico Federica Guidi all'assemblea generale di Confindustria. A cui si affiancherà «nelle

prossime settimane un piano straordinario per il made in Italy», anticipa Guidi, con l'obiettivo di aumentare «le

imprese stabilmente esportatrici di almeno 20 mila unità entro il 2015».

 «Dobbiamo spingere le nostre imprese a internazionalizzarsi, a fare ricerca, a innovare», incalza il ministro.

Ma «chi corrompe non può stare in Confindustria», minaccia il presidente degli industriali Giorgio Squinzi,

perché «fa male alla comunità e al mercato». E «qualsiasi macchia si faccia all'Expo non è grave, è

imperdonabile». È questo «il momento di costruire un'Italia nuova», continua Squinzi. Un'Italia che «lega i

salari ai risultati aziendali». Che ha bisogno di un contratto a tempo indeterminato conveniente e semplificato,

ma non a tutele crescenti. E di «decidere rapidamente». «Il tempo delle eterne liturgie è trascorso», dice ai

sindacati. Al governo Squinzi chiede di passare ai fatti: «La nostra disponibilità è immutata e completa, fate le

riforme, ne abbiamo bisogno per ricreare lavoro, reddito, coesione sociale. Non deludeteci».

 Anche perché, dice ancora Squinzi, «la crescita nel 2014 non ci sarà».

 Renzi risponde per ora con il decreto competitività. Provvedimento in gestazione, probabilmente un decreto

legge, frutto della triangolazione tra Palazzo Chigi, Economia e Sviluppo economico. Al suo interno troverà

posto una «significativa agevolazione fiscale» sul 50% di investimenti extra che l'impresa deciderà di fare -

«in beni strumentali e asset intangibili» - lungo una finestra di tempo prefissata, si pensa ad un anno. In

pratica, se incremento gli investimenti di 20 milioni, su 10 milioni avrò un bonus fiscale, ancora da

quantificare. La misura sarebbe dunque una tantum, a cavallo del 2014 e 2015. Una sorta di Tremonti bis da

affiancare alla nuova Sabatini e al credito d'imposta per la ricerca e lo sviluppo, entrambe misure già avviate

dal ministro Guidi.

 Nel decreto ci sarà poi il pacchetto per «rafforzare il patrimonio delle imprese» e favorire «la loro quotazione

in Borsa», visto che «sono molto indebitate e le banche avranno maggiori difficoltà a sostenere questi livelli di

indebitamento». L'incentivo si sostanzia nell'estendere l'Ace - l'Aiuto alla crescita economica ideato dal

governo Monti - anche alle aziende che non fanno margini e vogliono rilanciarsi. In pratica la deduzione

fiscale per le imprese che ricapitalizzano varrà non solo ai fini Ires (imprese in utile), ma anche ai fini Irap, a

partire dal 2015 sui redditi di quest'anno.

 Infine il piano di riduzione della bolletta energetica per un miliardo e mezzo dal 2015, il 10% in meno. «È mia

intenzione compiere per la prima volta un'ampia opera di equità tariffaria, limando tutte le forme di sovra-

remunerazione», ha spiegato ieri Guidi. Si punta ad eliminare extra costi e voci improprie, oltre che a

comprimere alcune voci, come gli incentivi alle rinnovabili. In totale circa 15 interventi sulle componenti in

bolletta.

Foto: ASSEMBLEA Un'immagine dell'assemblea annuale della Confindustria ieri a Roma

Foto: Giorgio Squinzi
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Il ministro 
Guidi: maxipiano per competitività e made in Italy 
Umberto Mancini
 
Basta con la criminalizzazione del profitto, perché la «forza dell'Italia» sta proprio nelle aziende che rischiano

e producono. A pag. 3 ROMA Basta con la criminalizzazione del profitto, perché la «forza dell'Italia» sta

proprio nelle fabbriche, nelle aziende che rischiano, producono e creano lavoro. E proprio per supportare lo

sviluppo sono in arrivo nuove misure per aiutare le Pmi e chi esporta. E' emozionata Federica Guidi che torna

a casa, sul palco in Confindustria da ministro e, forte delle sue origini imprenditoriali, parla la stessa lingua di

chi ascolta. Lo fa interpretando umori e desiderata di una platea delusa, rimasta fin troppo scottata dalle

precedenti esperienze di governo (Monti e Letta) e che ora si aspetta davvero la svolta. La Guidi lo sa,

comprendendo bene i timori legati alla bassa crescita, alla burocrazia soffocante, che bloccano l'industria. Per

questo spiega che non «venderà elenchi» zeppi di promesse o stilerà «pagelle». Piuttosto preferisce andare

subito al sodo, premettendo di non aver «mai immaginato di potersi trovare in Confindustria, in questa nuova

veste» istituzionale. Per la verità l'emozione, davvero sincera, è durata poco e il discorso è filato via liscio,

toccando tutti i punti che gli industriali volevano sentirsi dire. A partire dalla difesa del loro ruolo sociale.

«Dobbiamo dire basta alla dilagante cultura anti-imprenditoriale», perché «solo un imprenditore che fa profitti

può investire, crescere e dare occupazione». E basta anche ai dibattiti «italioti» e «surreali», come quello sul

mercato del lavoro, perché «nessun imprenditore licenzierà mai un dipendente per capriccio». Parole che

hanno infiammato gli imprenditori e probabilmente fatto esultare a distanza Renzi che ha scommesso forte

sulla Guidi» I PALETTI Di certo, spiega il ministro, «la forza del nostro Paese sta tutta nel settore

manifatturiero». Poi l'annuncio di un piano per le imprese: dalle misure di stimolo per gli investimenti (una

nuova «significativa» agevolazione fiscale sugli investimenti incrementali in beni strumentali e asset

intangibili) e per i consumi, alla semplificazione del fisco, dalle norme per il rafforzamento patrimoniale delle

imprese al taglio della bolletta elettrica. Quindi, un maxi piano straordinario per il «made in Italy» con

l'aumento di almeno 20 mila unità delle imprese esportatrici entro il 2015. Piano che comprende il

rafforzamento delle manifestazioni fieristiche e delle strutture per l'internazionalizzazione. Verrà varato entro

un paio di settimane. Il ministro ha battuto su questo tema perché, anche grazie all'Expo, «chi ha soldi da

spendere dovrà fare la propria parte e credere nell'Italia, così come stanno facendo gli investitori stranieri».

Stupisce e amareggia conclude - che all'appello manchino gli investitori italiani: banche, risparmio gestito,

assicurazioni, fondi pensione possono e devono crederci di più, tornando a investire nella struttura

produttiva». Perchè «c'è fame di Italia nel mondo e ce ne sarà sempre di più». Lei giura - ce la metterà tutta

per cambiare marcia al Paese, per dare competitività al sistema, poi tornerà dall'altra parte del palco a fare

l'imprenditrice.
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IL RETROSCENA 
La strategia: niente Confindustria ma confronto con la base e partite Iva 
NESSUNA CONCERTAZIONE NONOSTANTE L'ENDORSMENT ELETTORALE DI VIALE
DELL'ASTRONOMIA 
Marco Conti
 
ROMA Non è andato all'assemblea generale di Confindustria, ma in agenda ha ben due appuntamenti con la

base territoriale. Il 16 giugno sarà a Verona all'assemblea dei piccoli e medi imprenditori veneti e il 21

all'assemblea della Marca trevigiana di Unindustria. Un modo, quello di Matteo Renzi, per ribadire, rendendo

ancor più evidente quanto è già emerso ieri, quale sia il suo orizzonte strategico che unisce un obiettivo

politico ad un nuovo modo di interloquire con il mondo dell'impresa. CAVALIERE Una modalità molto diversa

da quella dei suoi predecessori (anche se non è il primo premier che diserta un'assemblea di Confindustria),

e opposta a quello di Silvio Berlusconi che prima del 2001 era un'habituè delle kermesse confindustriali, e

solo nel 2006, quando si sentì emarginato, si presentò a sorpresa all'assemblea di Vicenza dove fece un

memorabile show. Ora che «il lavoro è la madre di tutte le battaglie» e che «la politica industriale va

ripensata» partendo proprio da un nuovo protagonismo delle aziende pubbliche, finisce in soffitta la politica

della concertazione che assegnava ruolo ai sindacati e all'imprenditoria privata rappresentata da

Confindustria divenuta orfana della Fiat ma rinvigorita dalla aziende in mano pubblica Ieri mattina ad

attenderlo c'erano tanti che domenica hanno votato per lui, o almeno erano pronti a giurarlo, ma Matteo

Renzi all'assemblea di Confindustria non si è presentato. Un "no grazie" che il rammarico espresso

all'Huffington da un dirigente di Confindustria («peccato lo avremmo applaudito») rende ancora più stridente.

«Non è andato dalla Cgil, non vedo perché sarebbe dovuto andare a quella di Confidustria», spiega un

deputato renziano che, ovviamente, apprezza molto la stagione della disintermediazione avviata da Renzi

anche prima del 40,8%. Eppure, prima della magica percentuale raccolta domenica scorsa dal Pd, lo scambio

di messaggi tra palazzo Chigi e via dell'Astronomia non era stato tenero e alle critiche degli industriali per lo

sgravio da 80 euro e per un mancato e più corposo taglio dell'Irap, Renzi aveva risposto definendo

Confindustria «una palude che ostacola il cambiamento» e Squinzi e Camusso «la strana coppia». Malgrado

la presenza del ministro Guidi e di una nutrita schiera di ministri, il premier è stato il convitato di pietra e i toni

soft e disponibili usati da Squinzi sono stati apprezzati a palazzo Chigi «molto più degli attacchi riservati dal

suo quotidiano». Non è il primo premier a disertare l'assemblea annuale degli industriali. Di recente lo fece

Mario Monti e forse fu anche questo a spingere Enrico Letta alla scelta opposta. Letta prese gli applausi,

salvo poi ricevere dallo stesso Squinzi una spallata che contribuì alla fine del governo. Un problema di ruolo e

di peso, quello di Confindustria, che a Renzi interessa poco anche se ha dato occasione di dimostrare che ne

apprezza i singoli esponenti, al punto da aver assegnato a Federica Guidi (già presidente dei giovani

industriali), la delega allo sviluppo economico e ad Emma Marcegaglia (già presidente di Confindustria), la

presidenza dell'Eni.
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POLTRONE 
Alle Fs arriva Elia, rivoluzione nel cda 
I consiglieri passano da cinque a nove Messori presidente APPROVATO ANCHE IL BILANCIO 2013 UTILI A
460 MILIONI IL FATTURATO SUPERA PER LA PRIMA VOLTA IL TETTO DI 8,3 MILIARDI 
Andrea Bassi
 
ROMA Per capire quanto sia stato complesso incastrare tutte le tessere del puzzle del ricambio dei vertici in

Ferrovie basta un solo dato. IL vecchio consiglio di amministrazione guidato da Mauro Moretti era composto

di sole cinque persone. Tolto lo stesso Moretti e il presidente Lamberto Cardia, gli altri tre erano funzionari dei

ministeri del Tesoro e delle infrastrutture che partecipavano gratis ai lavori del consiglio. Ieri l'assemblea delle

Ferrovie ha deciso di portare da cinque a nove i componenti del cda. Tutto per trovare, probabilmente, un

equilibrio tra le diverse anime della maggioranza. Il posto di Moretti sarà preso da Michele Mario Elia, fino ad

oggi amministratore delegato di Rfi, la società che gestisce la rete. La sua nomina era la condizione che ha

convinto l'ex numero uno delle Ferrovie a trasferirsi a Finmeccanica. Fin qui tutto nelle previsioni della vigilia.

Alla presidenza, invece, la prima novità. Il posto di Cardia sarà preso dall'economista e professore della Luiss

Marcello Messori, fortemente voluto dal ministro dell'Economia Pier Carlo Padoan. Per le Ferrovie, dunque,

non ci sarà l'alternanza uomo-donna che invece Renzi aveva imposto nelle altre società partecipate. Anche i

pesi nel consiglio sembrano divisi con il bilancino. In quota Renzi entrano Simonetta Giordani, già capo delle

relazioni istituzionali di Autostrade e sottosegretario alla cultura nel governo Letta. In quota renziana anche

Federico Lovadina, avvocato tributarista toscano già nominato da Renzi nel consiglio di MercaFir. Considerati

vicini a Maurizio Lupi, ministro vigilante sulle Ferrovie, sarebbero invece Giuliano Frosini (considerato in

buoni rapporti anche con le strutture del ministero dell'Economia), già capo delle relazioni istituzionali di

Terna, e Vittorio Belingardi Clusoni, già presidente delle Ferrovie del Nord e consigliere di amministrazione di

Sea. Ritorno alle Fs, invece, per Daniela Carosio, già direttore della comunicazione del gruppo ferroviario. Gli

altri due consiglieri sono Wanda Ternau e Gioia Ghezzi, già chief operating officer di Willis Group Holdings

Public. Ieri l'assemblea ha anche approvato i conti di Ferrovie. I CONTI Il bilancio del 2013, il sesto

consecutivo con segno positivo, si è chiuso con un utile netto di 460 milioni di euro. La crescita è stata

determinata da un lato dall'incremento dei ricavi operativi, per la prima volta oltre gli 8,3 miliardi di euro (+1,2

per cento sul dato 2012), dall'altro dalla diminuzione dei costi operativi (6.299 milioni di euro, -0,2 per cento).

L'Ebitda ha superato per la prima volta la soglia dei 2 miliardi di euro (+5,8 per cento rispetto al 2012), con un

Ebitda Margin al 24,4% (+1,1 per cento). L'Ebit ha raggiunto e supera sempre per la prima volta gli 800

milioni di euro (818 milioni, contro i 719 di fine 2012), con un Ebit Margin al 9,8 per cento (8,7 per cento al 31

dicembre 2012). La performance del 2013, spiega una nota, è la sostanziale realizzazione di tutti gli obiettivi

del Piano Industriale 2011-2015. 

Foto: Michele Mario Elia, nuovo amministratore delegato delle Ferrovie
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IL VERTICE 
Visco convoca le 15 banche sulle criticità degli stress test 
Fissata per giovedì 5 una riunione tecnica Esame su titoli di Stato LE PROVE DA SFORZO TRA LE
VERIFICHE PER IL PASSAGGIO SOTTO LA VIGILANZA BCE OGGI LE CONSIDERAZIONI DI VISCO
ALL'ASSEMBLEA 
r. dim.
 
ROMA Bankitalia convoca le 15 grandi banche italiane che si stanno sottoponendo agli stress test con il

supporto dell'Eba, la Super Autorità europea ma con la regia della Bce. L'appuntamento è per le ore 10 di

giovedì 5 in via Nazionale. Alla riunione non ci saranno gli ad o dg ma i capi dei rischi o dei crediti: sono

ammessi fino a due rappresentanti per istituto. Dopo circa un mese dalla partenza dell'esercizio da stress, la

Vigilanza ritiene utile fare il punto della situazione con le banche coinvolte in queste prove con riferimento alle

problematiche che stanno emergendo. Tra gli scenari c'è l'ipotesi più stressata - frenata del pil del 7% rispetto

alle stime Ue nel 2016, calo nel 2014 del 7,9% del prezzo delle case - nella quale gli istituti dovranno

conservare un core tier1 del 5,5%: chi dovesse scendere sotto questa soglia, avrà 6-9 mesi di tempo per

riadeguarsi. Il confronto che avrà comunque carattere tecnico, servirà per testare lo stato dell'arte

dell'esercizio, in vista del termine del 30 giugno previsto per la trasmissione a Bankitalia dei template, cioè dei

modelli predisposti. Gli stress test rientrano nel comprehensive assessment, cioè la valutazione globale in

corso dalla Bce in relazione al meccanismo di ssm (Vigilanza unica) comprendente anche gli asset quality

review: le prove sotto sforzo riguardano 128 banche europee, 24 in più di quelle analizzata dalla prova Eba

del 2011. In più questa volta ai fini delle prove da stress viene considerato il trattamento delle esposizioni

sovrane. IL RUOLO DI BANKITALIA L'avvento della Vigilanza unica di Eurotower guidato da Mario Draghi

avrà conseguenze su ruolo e poteri delle banche centrali dei 28 paesi interessati. Ed è quello che succederà

anche in Italia dove Ignazio Visco leggerà stamane - con un giorno di anticipo rispetto alla tradizione del 31

maggio (sabato) - per la terza volta le Considerazioni finali all'assemblea Bankitalia che coincidono con un

contesto cambiato nel quale l'Autorità è alle prese con il riassetto proprietario a seguito della rivalutazione

delle quote in mano a banche e assicurazioni: il capitale dell'istituto è salito da 156 mila a 7,5 miliardi. A pochi

giorni dal voto europeo, Visco dovrebbe rilanciare le riforme, propedeutiche alla crescita. La Bce dovrebbe

intervenire sui tassi e iniettare liquidità attraverso l'acquisto di asset. Il quadro economico italiano registra

l'uscita dalle recessione ma senza che si intraveda una ripresa vera. I segnali sono incerti: l'Istat stima per il

2014 una crescita del pil dello 0,1%. Il governatore dovrebbe sferzare le banche a fare credito alle imprese,

esigenza manifestata dal presidente di Confindustria e, dall'altro, stimolare le aziende a ricercare forme

alternative al canale bancario all'interno di una strategia di aggregazione e di internazionalizzazione.

Foto: Il governatore della Banca d'Italia, Ignazio Visco
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La beffa 
Per coprire gli 80 euro ci tassano le pensioni 
Balzello dello 0,50% sui rendimenti dei fondi complementari. Pronti i bollettini per la Tasi, ma non saranno
precompilati 
ANTONIO CASTRO
 
Coperture certe, ma un po' ballerine. Il bonus Irpef ridisegna i confini della tassazione. Sposta, diluisce,

rialloca. Ma alla fine.. tassa. E se prima erano i professionisti a pagare pegno, adesso con una geniale

trovata i relatori Cecilia Guerra (Pd) e Antonio D'Alì (Ncd), in commissioni Bilancio e Finanze del Senato,

hanno spostato una tassa dalle casse previdenziali private ai fondi di previdenza integrativa. Chiariamo: era

sbagliata la tassa immaginata a marzo sulle casse previdenziali (tassazione dal 20 al 26% dei rendimenti),

ma è pure clamorosamente sbagliato il ritocco (solo per il 2014?) per i fondi integrativi. Ora le casse

previdenziali dei professionisti (dai medici agli avvocati, dai notai ai giornalisti), saranno escluse dalla

tassazione applicata sulle rendite finanziarie (26%). L'aliquota resta quindi quella del 20%. Ma per

compensare le minori entrate sarà aumentata la tassazione sulla previdenza complementare, che passerà

dall'11% al 11,5%. Dato per assodato che l'Italia è l'unico Paese dell'Unione europea che già tassa due volte

le pensioni dei professionisti, era folle imporre un balzello di 100 milioni sul sistema previdenziale privato già

in sofferenza. Ora però la toppa è forse peggiore dello strappo. Andare a penalizzare fiscalmente la

previdenza complementare - già in affanno per la scarsa attenzione degli italiani e a causa della crisi - è

smentire quel cambio di rotta ipotizzato all'insediamento del governo Renzi. Si poteva almeno distinguere tra

fondi chiusi e investimenti privati, e invece no. Si tratta di una quota di reddito che il lavoratore accumula (a

parte il contributo aziendale, mediamente dell'1%), per ottenere dopo 30, 35 o anche 40 anni, un salvadanaio

previdenziale ulteriore. Il famoso Secondo pilastro tanto decantato a parole, sempre dimenticato se non per

spremerlo. Certo oggi la previdenza integrativa gode di una tassazione agevolata (circa l'11% che può

scendere al 9% dopo decenni di versamenti e adesione), però spremere il salvadanaio previdenziale degli

italiani (sono 6,2 milioni quelli iscritti, 4,8 milioni quelli che versano), è un autogol che si ripercuoterà sulle

generazioni future. Ma per quel tempo forse solo pochi (tra relatori e ministri) saranno più tra noi. Le casse

privatizzate fanno bene a esultare: spiega il presidente dell'Associazione (Adepp), Andrea Camporese che si

è battuto come un leone per evitare questo ennesimo scippo ai danni dei professionisti: «La soddisfazione è

evidente perché per la prima volta un governo ha compreso che bisogna fermare una spirale di tassazione

della previdenza di primo pilastro ingiusta e senza pari europei. Ci aspettiamo che si completi il percorso di

riduzione, come previsto dalla norma, arrivando al primo gennaio con un sistema che si possa rafforzare,

accrescere il welfare, migliorare le pensioni attese». Resta da vedere cosa ne penseranno gestori e fondi di

previdenza. Uno 0,5% in più non è molto ma rosicchia un po' di ricchezza da un sistema previdenziale che

non pesa sulle casse pubbliche. I gestori dei fondi assicurativi e bancari probabilmente si rifaranno sui

sottoscrittori, aumentando l'aggio. E a pagare saranno i risparmiatori che già fanno fatica a versare. Se solo i

relatori avessero letto i titoli della relazione 2013 del presidente della Covip, Rino Tarelli (presentata giusto

l'altro ieri), si sarebbero resi conto che invece di spremere il settore, bisognerebbe incentivare (anche

fiscalmente) l'adesione. Oltre 1,4 milioni di iscritti ai fondi hanno smesso nel 2013 diversare la quota mensile,

segnale chiaro che si fa già fatica. Nuove tasse a parte, l'iter parlamentare del dl Irpef è tutt'altro che in

discesa. Si doveva chiudere ieri e invece probabilmente si arriverà a martedì prossimo. L'altro problema è

l'estensione del bonus alle famiglie monoreddito con 3 o più figli. Ncd ne ha fatto argomento di campagna

elettorale e vuole metterci il cappello. Pd e governo, invece, temono di sforare dalle coperture. La discussioni

è aperta anche sugli sconti alle imprese. E così slitta il via libera delle commissioni del Senato. Si tratta poi

per rendere più pesante il taglio dell'Irap (ora al 10%). Resta il problema Tasi. Sempre la prossima settimana

dovrebbe essere approvato il dl per lo slittamento della Tasi al 16 ottobre (il bollettino è stato pubblicato in

Gazzetta, ma non è precompilato), che verrebbe inglobato nel dl Irpef. Risolti questi pasticci il testo, cesellato,
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passerà in Aula e l'allungamento dei tempi in commissione fa dare per certo il voto di fiducia. Il decreto deve

essere convertito a stretto giro (entro il 23 giugno) e manca ancora il passaggio alla Camera dove l'approdo

in Aula è previsto per il 13 giugno. C'è di buono che nella platea dei beneficiari del bonus 80 euro - secondo

una nota dell'Inps - rientreranno anche i lavoratori in malattia e in congedo di matenità obbligatorio.Resta il

balzello sul canone Rai (150 milioni). Trasversalmente si vorrebbe evitarlo (sitemono ripercussioni

occupazionali e sugli istituti di categoria) e Viale Mazzini è stato chiesta in cambio una spending review

pesante sui compensi di conduttori e conduttrici. Altre novità l'obbligo di aggiornare trimestralmente il timer

sui pagamenti alle imprese e viene anche alleggerito il taglio delle consulenze per gli enti locali. Insomma, il

solito assalto alla diligenza.
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INTERVISTA Parla il relatore al Senato della legge delega sul lavoro 
«Salari, articolo 18 e contratti: ecco la riforma» 
Sacconi: «Al posto della vecchia cassa integrazione un sistema assicurativo che non pesi sulle casse dello
Stato» 
TOBIA DE STEFANO
 
Completare il jobs act . Nella conferenza stampa post successo elettorale, Mister 40%, Matteo Renzi, mette

la seconda parte della riforma del lavoro al centro del suo programma. Sottolinea l'importanza della legge

delega presentata al Parlamento e chiede ai suoi di accelerare. Perché, tamponata l'emergenza con il

decreto Poletti che ha reso più flessibili i contratti a termine e l'apprendistato, ora è necessario riscrivere le

regole del gioco nei suoi capitoli più corposi: ammortizzatori sociali, politiche attive, riordino delle forme

contrattuali (contratto a tutele crescenti), conciliazione famiglia-lavoro ecc. Detto, fatto. Il giorno dopo, il

ministro competente, Giuliano Poletti, dà il segnale della svolta: «È immaginabile che la legge delega si

chiuda entro la fine dell'anno e se ciò accadesse noi saremo in grado di metterla rapidamente a regime (dopo

l'approvazione in Aula tocca infatti al governo metterla in pratica con i decreti delegati ndr )». E Maurizio

Sacconi (Ncd),relatore del provvedimento e presidente della commissione lavoro del Senato, va oltre:

«Abbiamo chiesto - spiega a Libero - uno spazio per l'aula già a giugno e contiamo di concludere l'iter a

Palazzo Madama entro i primi giorni di luglio». Senatore l'iter è lungo, riuscirete a fare in fretta come chiede il

premier? «Noi faremo la nostra parte, ma le responsabilità più grandi cadono sul governo che con i decreti

delegati indica i contenuti prevalenti, mentre nella legge delega si definiscono i principi e i criteri, come del

resto era successo già con la legge Biagi». Appunto le misure. C'è grande attesa per la riforma degli

ammortizzatori sociali... «L'idea è quella di un sistema complessivo su base assicurativa, quindi

autosufficiente e non caricato sul bilancio dello Stato, che si fonda su due strumenti: da una parte l'Aspi

(indennità di disoccupazione) e dall'altra la cassa integrazione, quando ci sono ragionevoliprospettive di

rientro nell'azienda. Per questi due strumenti la platea dei beneficiari dovrebbe essere allargata anche alle

collaborazioni a progetto, ma sempre in una logica assicurativa». Quindi senza costi aggiuntivi a carico dello

Stato? «Certo. E apriremo anche alle partite Iva, un popolo che fino all'altro giorno accettava il rischio

d'impresa, ma che ore vive una condizione di drastico impoverimento ed è quindi interessato a una

protezione assicurativa in caso di disoccupazione». Nella pratica come si declinerebbe? «Ci sono due

opzioni. Su base obbligatoria, che aumenta il costo del lavoro per tutti,oppure su base volontaria, includendo

coloro i quali volontariamente si iscrivono all'assicurazione pubblica». Preferenze? «Ovviamente ne

discuteremo. Io preferisco la base volontaria che include, appunto, le partite Iva che ritengano di voler

partecipare». Altro tema forte, nella delega si parla esplicitamente di compenso orario minimo... «Credo che

confermeremo la proposta del governo per introdurre un salario minimo, nella consapevolezza che il salario

effettivo dovrà essere sempre più definito dai contratti di prossimità, dove il salario si collega ai risultati

dell'impresa e alla produttività. Oggi la stragrande maggioranza dei lavoratori non partecipano alla maggiore

produttività o ai migliori risultati ai quali concorrono. E questo va cambiato». C'è in ballo anche tutto il capitolo

delle politiche attive. Collocamento, ricollocamento, orientamento, formazione ecc. «Dovremo incrociare la

legge delega con la riforma della Carta Costituzionale, che è all'esame del Senato, nella quale si ipotizza il

passaggio allo Stato della materia del Lavoro dopo la disordinata e spesso fallimentare esperienza delle

Regioni. Noi condividiamo la scelta di uniformare queste politiche nel territorio nazionale e di fondarle su una

collaborazione-competizione tra servizi pubblici e servizi privati o del privato sociale». E come si favorisce

questa competizione? «Mettendo le risorse nelle mani dei senza lavoro attraverso un voucher da spendere a

risultato presso i servizi che la persona ritiene più utili per la sua occupazione. In altre parole il modello

lombardo della dote-lavoro». Certo. Però nel testo c'è anche una nuova Agenzia nazionale per l'occupazione.

Ce n'era davvero bisogno? «L'Agenzia non fa altro che riordinare gli strumenti esistenti con delle competenze

gestionali in materia di servizi per l'impiego e politiche attive. Comunque sarà realizzata senza nessun nuovo
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onere a carico della finanza pubblica». E veniamo al famoso contratto a tutele crescenti. Insomma alla

revisione del contratto a tempo indeterminato. Cosa ci dobbiamo aspettare? «Dobbiamo superare le rigidità

sulle mansioni. E dopo le modifiche confuse, pasticciate e di incerta applicazione introdotte della legge

Fornero occorrerebbe ricondurre in modo chiaro la reintegrazione di cui all'articolo 18 ai soli casi di

licenziamento discriminatorio... Del resto, la legge Fornero andrebbe rivista anche nella parte che riguarda il

processo del lavoro». In che senso? «Beh, c'è una richiesta molto ampia da parte del mondo delle professioni

di superare il cosiddetto rito Fornero perché di incerta applicazione e fonte di allungamento dei tempi». Lei

sarebbe d'accordo con l'eventuale abrogazione? «Sono d'accordo e mi risulta che anche il ministro del

Lavoro, Giuliano Poletti, e il titolare della Giustizia, Andrea Orlando, la pensino allo stesso modo». La delega

prevede anche un riordino della normativa sulla conciliazione famiglia-maternità-lavoro. Come procederete?

«Il tema della conciliazione tocca soprattutto due aspetti: la flessibilità dell'orario e la flessibilità dei modi di

svolgimento della prestazione lavorativa anche a distanza. Noi, per esempio,abbiamo il dovere di liberare il

telelavoro dai vincoli normativi sulle tecnologie di controllo che lo bloccano. Senza dimenticare la necessità di

dare un forte impulso a tutti i servizi di cura ai minori,incluse le Tagesmutter (nidi familiari)». In che modo?

«Per esempio consentendo la facile remunerazione delle mamme attraverso i voucher prepagati». Maurizio

Sacconi
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Decreto Irpef Niente multe se non sarà rispettata la trasparenza sugli acquisti di beni e servizi 
Nei ministeri saltano i tagli e il rigore 
Polemica Scontro Renzi-Alfano sugli 80 euro alle famiglie numerose 
Laura Della Pasqua l.dellapasqua@iltempo.it
 
 Le pubbliche amministrazioni che non rispettano gli obblighi di trasparenza sulle spese per beni e servizi non

saranno più soggette alle sanzioni. Inoltre i tagli del 5% di beni e servizi non saranno più obbligatori. Mentre il

governo annuncia l'arrivo a giorni della riforma della pubblica amministrazione con un giro di vite alle spese e

il commissario Cottarelli annuncia un nuovo piano di spending review, il Parlamento annacqua le misure di

rigore contenute nel decreto Irpef. Un emendamento approvato dalle commissioni Bilancio e Finanze del

Senato allenta la tenaglia sulla pubblica amministrazione voluta dal governo. L'emendamento sopprime il

comma dell'articolo contenuto nel decreto, sulla trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica per

beni e servizi, che fissava delle sanzioni per i dirigenti che non rispettavano gli obblighi previsti dalla legge. In

particolare l'inadempimento delle disposizioni venivano valutati «ai fini della corresponsione della retribuzione

di risultato e del trattamento accessorio, collegate alle performance individuali dei responsabili». Altra marcia

indietro è sul bonus da 80 euro. Ma questa volta a ripensarci sarebbe stato il premier Renzi che ieri avrebbe

avuto un duro scambio di battute con Alfano proprio su questo tema. Il leader di Ncd aveva proposto di

estendere la platea del bonus alle famiglie monoreddito e numerose. Al momento la questione è stata

congelata e la decisione rinviata a martedì prossimo. Le commissioni Bilancio e Finanze del Senato hanno

deciso di prendere più tempo per arrivare a un accordo ma l'orientamento del governo è di non farne nulla.

Attesa anche per il decreto del governo che proroga la scadenza della Tasi per quei comuni che non hanno

ancora deciso l'aliquota. Una volta varato dal Consiglio dei ministri, infatti, dovrebbe essere inserito nel

decreto Irpef. Per la pubblica amministrazione arriva anche l'indicatore trimestrale di tempestività dei

pagamenti che sostituisce quello annuale. Aumenta dello 0,5% l'imposta sui fondi pensione. Via libera invece

al pagamento in tre rate dell'imposta sulla rivalutazione dei beni d'impresa. Infine nella prospettiva di

diminuire le imposte, è stato dato parere favorevole a destinare gli incassi «permanenti» della lotta

all'evasione fiscale nel Fondo per la riduzione della pressione fiscale. Il dl arriverà in Aula alla Camera il 13

giugno.

INFO Ncd Il partito di Angelino Alfano sconta il deludente risultato elettorale e non riesce a far passare

l'estensione del bonus da 80 euro alle famiglie numerose

Foto: Riforma A pochi giorni dal varo della riforma della pubblica amministrazione del ministro Madia, in

Senato sono state modificate alcune misure per il risparmio e la trasparenza
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Pos in studio non obbligatorio 
Niente sanzioni per i professionisti che non consentono pagamenti via bancomat La denuncia dei consulenti:
su mille euro incassati, 172 andrebbero alle banche 
Valerio Stroppa
 
Niente sanzioni se non si installa il Pos nello studio professionale entro il prossimo 30 giugno. Il dl 179/2012

non obbliga i professionisti a dotarsi dello strumento di pagamento elettronico, bensì dà facoltà ai clienti di

poter pagare con il bancomat le fatture superiori ai 30 euro. Ma la mancata installazione del Pos non produce

un inadempimento sanzionabile. A ricordarlo una circolare della Fondazione studi dei consulenti del lavoro,

che denuncia: su mille euro incassati, 172 alle banche. Stroppa a pag. 35 Professionisti senza obbligo di Pos.

Il dl n. 179/2012 non costringe infatti gli studi professionali a dotarsi dello strumento di pagamento elettronico,

bensì dà facoltà ai clienti privati di poter pagare con il bancomat le fatture superiori ai 30 euro. Ma la mancata

installazione del Pos non produce un inadempimento sanzionabile, né tantomeno una perdita del credito:

qualora il professionista fosse sprovvisto dell'apparecchiatura per il pagamento elettronico si avrà la

fattispecie della mora del creditore (di cui all'articolo 1206 del codice civile). A ricordarlo è stata ieri la

circolare n. 12/2014 della Fondazione studi dei consulenti del lavoro, che richiama l'interpretazione resa dal

Consiglio nazionale forense con la circolare n. 20 del 20 maggio. I consulenti del lavoro, che già si erano

espressi in questo senso con un parere del 28 gennaio 2014, criticano l'attuale disciplina dei pagamenti

tramite Pos affermando che questa «introduce solamente inutili adempimenti a danno dei professionisti,

incremento dei costi per gli studi professionali e benefici solo a favore degli istituti di credito». Secondo i

calcoli della Fondazione, tra installazione (10 euro mensili per il Pos standard fi no a 28 euro per quello

collegato alla rete cellulare), costi di chiamata (circa 0,20 euro per operazione) e commissioni (circa il 2%

dell'importo transato) i professionisti potrebbero arrivare a perdere somme a due cifre del fatturato. «Un

consulente del lavoro con incassi di prestazioni private per un importo di soli 1.000 euro annui (25 operazioni

da 40 euro cadauna), avrebbe un costo di 172 euro installando un Pos tradizionale: 5 per il costo chiamata,

132 per il canone mensile e 35 di spese bancarie», spiega la circolare, «in pratica le banche guadagneranno

il 17,2% sulle attività professionali per un obbligo imposto dalla legge». Da qui la richiesta avanzata dalla

Fondazione di prevedere per via normativa «una sostanziale riduzione o azzeramento dei costi per

l'installazione e la gestione degli apparecchi terminali presso gli studi professionali».
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I LAVORI DEL COMITATO RISTRETTO AL DDL SUL RIENTRO DEI CAPITALI IN COMMISSIONE
FINANZE ALLA CAMERA 
Voluntary disclosure, sconti in arrivo solo sulle sanzioni 
Beatrice Migliorini
 
Voluntary disclusure in fase di definizione. Nessuno sconto sulle imposte ma solo sulle sanzioni.

Professionisti in salvo dalle insidie penalistiche fornite per il supporto dato anche nella preparazione della

domanda di autodenuncia. Apertura, infine, alla possibilità di dare spazio ad interventi che mirano ad

ampliare l'applicabilità della disclosure anche a situazioni di irregolarità interne (si veda ItaliaOggi del 29

maggio 2014). Questi i punti cardine che sono stati fissati, ieri, nel corso dell'incontro del comitato ristretto in

Commissione finanze alla camera. Procedono, dunque, i lavori al ddl sul rientro dei capitali in attesa della

presentazione degli emendamenti da parte delle forze politiche il cui termine è fissato per mercoledì 4 giugno.

«In sede di comitato ristretto abbiamo deciso di adottare come testo base quello a firma di Marco Causi

(Pd)», ha spiegato a ItaliaOggi il relatore al ddl Giovanni Sanga (Pd), «e abbiamo stabilito quali dovranno

essere i perni su cui far ruotare i lavori nelle prossime settimane. Prima di tutto», ha evidenziato Sanga, «non

ci deve essere il rischio che le norme nascondano un nuovo scudo fiscale o un nuovo condono, quindi,

nessuno sconto sulle imposte. Dovremo valutare, invece, una possibile riduzione delle sanzioni e la

rimodulazione dei profili penali in cui possono essere coinvolti i professionisti che hanno collaborato alla

presentazione dell'autodenuncia. In sede di Commissione abbiamo, inoltre, riscontrato», ha concluso il

relatore, «l'esistenza di una linea comune per quanto riguarda i profili di metodo. Per quelli di merito, invece,

sarà necessario attendere la presentazione degli emendamenti la settimana prossima». Tra i profili di merito

che dovranno trovare collazione, anche quello relativo alla possibile applicazione della voluntary disclosure a

situazioni di irregolarità interne. In questo caso potrebbe essere applicato il regime della disclosure anche a

chi ha trattenuto capitali in nero in Italia. Su profili di metodo è intervenuto, invece, il governo. «Nel corso dei

lavori del comitato ristretto», ha spiegato a ItaliaOg gi il presidente della Commissione finanze, Daniele

Capezzone (Fi), «abbiamo avuto conferma da parte del Viceministro dell'economia e delle finanze, Luigi

Casero, del fatto che la fine dei lavori, non solo alla camera, ma anche in senato, avverrà prima della pausa

estiva del parlamento».
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Il ddl anticorruzione al vaglio della Commissione giustizia del senato 
Autoriciclaggio al rialzo 
Possibile l'introduzione dell'autoreimpiego 
BEATRICE MIGLIORINI
 
Autoriciclaggio ancora da definire. E rispunta l'ipotesi autoreimpiego. In base a quanto risulta a ItaliaOggi,

infatti, nel corso dei lavori in Commissione giustizia al senato, l'intenzione è quella di riuscire a coniugare

l'ipotesi di riciclaggio, autoriciclaggio e autoreimpiego all'interno di un'unica fattispecie di reato, ovvero il

nuovo articolo 648-bis. Scadeva, infatti, ieri il termine per la presentazione di ulteriori proposte di modifica non

solo al testo dell ddl anticorruzione, ma anche alla proposta emendativa presentata dall'esecutivo nei giorni

scorsi (si veda ItaliaOggi del 27, 28 e 29 maggio 2014). Il testo presentato, però, sembra non essere un punto

di arrivo ma solo un base di partenza da integrare con il lavoro in Commissione. Se, infatti, c'è stata

convergenza sul fronte della quantificazione sia della pena pecuniaria sia della reclusione, resta ancora il

dubbio circa la possibilità di ampliare le ipotesi di reato ai casi di autoreimpiego. Quest'ultima ipotesi, infatti,

comporterebbe la possibilità di perseguire anche chi utilizza i proventi derivanti da attività illecite per fini

strettamente personali e non solo per attività economiche e finanziarie. Se questa ipotesi dovesse trovare

applicazione, pur con tutti gli accorgimenti del caso, la relazione che si verrebbe a creare con i controlli fiscali

sarebbe ancora più stringente. Anche il redditometro, infatti, potrebbe essere uno strumento utile per

accendere una spia di allarme nei confronti del contribuente. Resta da vedere, però, se effettivamente

l'autoreimpiego dovesse trovare spazio all'interno della norma, se e in che modo, verrà scongiurato il rischio

di incorrere in fenomeni di doppia punibilità. A oggi resta il fatto che la formulazione attuale della disposizione

esclude questa ipotesi concentrandosi solo ed esclusivamente sull'utilizzo dei proventi per finalità

economiche e finanziarie. A conferma di questo, anche il fatto che il terzo comma del nuovo art. 648-bis, così

come strutturato dal governo, prevede che «la pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di

una attività bancaria, finanziaria o di altra attività professionale, nonché nell'ufficio di amministratore, sindaco,

liquidatore, ovvero in ogni altro ruolo con potere di rappresentanza». Il nodo inizierà a sciogliersi a partire da

martedì 3 giugno, dato in cui inizieranno le votazioni agli emendamenti in tempo per portare il testo in Aula a

palazzo Madama entro il 10 giugno.

Foto: Il testo del ddl sul sito www.italiaoggi. it/documenti
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CASSAZIONE 
Rifiuti, competenza al tribunale 
DEBORA ALBERICI
 
Devoluta all'autorità giudiziaria ordinaria la competenza circa le controversie sulla variazione del canone

percepito in relazione a un servizio pubblico in concessione, nel caso di specie lo smaltimento dei rifiuti. È

quanto stabilito dalle Sezioni unite civili della Cassazione che, con la sentenza n. 12063 del 29 maggio 2014,

hanno respinto il ricorso di un'azienda. Piazza Cavour ricorda «che tutte le norme che si sono succedute nel

tempo e gli interventi della Corte costituzionale sono stati recepiti nel codice del processo amministrativo il

quale dispone che sono evolute in via esclusiva al giudice amministrativo le controversie in materia di servizi

pubblici relative a concessione di pubblici servizi, escluse quelle concernenti indennità, canoni e altri

corrispettivi. D'altronde», ha evidenziato la Cassazione, «con riguardo alla revisione del prezzo degli appalti

di opere pubbliche, la posizione dell'appaltatore, che è interesse legittimo, acquista natura e consistenza di

diritto soggettivo, tutelabile davanti al giudice ordinario, solo quando l'amministrazione abbia già adottato un

espresso provvedimento attributivo o tenuto un comportamento tale da comportare implicito riconoscimento

del relativo diritto». A tal fi ne, quindi, è necessario un comportamento dell'organo deliberativo competente a

esprimere la volontà dell'ente che sia stato preceduto dall'esercizio positivo del potere discrezionale in ordine

alla concessione della revisione. Gli atti sono ora rinviati al tribunale e viene confermata la decisione resa dal

Consiglio di stato che si era dichiarato incompetente a decidere sulla revisione del canone. «Infatti», si legge

nella motivazione, «in questo caso nel rapporto continuativo intercorso tra l'impresa che gestiva i rifi uti e il

comune era intervenuto un provvedimento amministrativo di revisione».

Foto: Il testo della sentenza sul sito www. italiaoggi.it/documenti
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Il Garante privacy rinvia il termine per le nuove misure 
Conti bancari schedati, proroga al 30 settembre 
ANTONIO CICCIA
 
Schedati gli accessi ai conti bancari a partire dal 30 settembre 2014. Il garante della privacy con il

provvedimento 257 del 22 maggio 2014 ha prorogato il termine entro il quale entra a regime il sistema di

monitoraggio costante per scongiurare accessi non autorizzati ai dati dei clienti. Le misure sono state previste

dal precedente provvedimento sempre del garante risalente al 2011, n. 192, e le banche hanno adeguato i

propri sistemi informativi. Manca, però, la fase dell'accordo con i sindacati, considerato che il sistema

potrebbe comportare un indiretto controllo sui lavoratori. Solo una proroga tecnica giustifi cata dal gran

numero di dipendenti bancari interessati. In dettaglio si tratta di rispettare gli accorgimenti previsti dal

provvedimento 192/2011. Con quell'atto il garante della privacy ha fi ssato le regole alle quali dovranno

attenersi banche e Poste italiane spa (queste ultime solo relativamente all'attività bancaria e fi nanziaria) per

blindare il sistema informativo e garantire un corretto trattamento dei dati dei correntisti. In assenza di una

normativa che obblighi le banche a tracciare tutte le operazioni il garante ha prescritto agli istituti bancari

l'adozione di misure di sicurezza. Ogni operazione di accesso ai dati dei clienti (sia che comporti

movimentazione di denaro o sia di semplice consultazione), effettuata da qualunque fi gura all'interno della

banca, dovrà essere tracciata attraverso una serie di elementi: il codice identifi cativo del dipendente, la data

e l'ora di esecuzione, il codice della postazione di lavoro utilizzata, il codice del cliente e il tipo di rapporto

contrattuale consultato (numero del conto corrente, fi do, mutuo, deposito titoli). In questo modo la banca

saprà sempre chi e quando ha avuto accesso a un determinato conto corrente o ha effettuato operazioni. I fi

le di log di tracciamento delle operazioni, comprese quelle di semplice consultazione, dovranno essere

conservati per un periodo di almeno 24 mesi. Le banche, inoltre, dovranno prevedere l'attivazione di alert che

individuino comportamenti anomali o a rischio (per esempio, consultazioni massive, accessi ripetuti su uno

stesso nominativo). Almeno una volta l'anno la gestione dei dati bancari dovrà essere oggetto di un'attività di

controllo interno da parte degli istituti, per verifi care la rispondenza alle misure organizzative, tecniche e di

sicurezza previste dalla normativa vigente. Il controllo, adeguatamente documentato, dovrà essere eseguito

da personale diverso da quello che ha accesso ai dati dei clienti. Le verifi che sulla legittimità e liceità degli

accessi, sull'integrità dei dati e delle procedure informatiche dovranno essere effettuate anche a posteriori,

sia a campione sia a seguito di allarme. Il garante ha anche raccomandato alle banche di comunicare al

cliente eventuali accessi non autorizzati al proprio conto e di rendere note al garante eventuali violazioni di

particolare rilevanza (per quantità, qualità dei dati, numero dei clienti).

Foto: Il testo del provvedimento breve sul sito www.italiaoggi. it/documenti
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Il ministro Guidi annuncia che la prima tranche sarà approvata entro il 20 giugno 
Piano fiscale sul made in Italy 
Investimenti detassati, Ace potenziata, meno bollette Tra le altre misure in cantiere ci sono anche incentivi
per chi vuole tentare la quotazione in Borsa L'intervento sull'Ace legato all'attuale eccessivo sbilanciamento a
favore delle imprese individuali e società di persone 
VALERIO STROPPA
 
Il governo studia un piano straordinario per il made in Italy. Detassazione degli investimenti incrementali,

potenziamento dell'Ace per favorire la patrimonializzazione delle imprese, incentivi alla quotazione in borsa,

taglio alle bollette energetiche. L a p r i m a tranche del p a c c h e t t o sarà sul tavolo di palazzo Chigi entro il

prossimo 20 giugno. Ad annunciarlo è stata ieri Federica Guidi, ministro dello sviluppo economico,

intervenendo all'assemblea di Confi ndustria. La novità principale riguarda la riproposizione degli sgravi fi

scali per gli investimenti. Potrebbe trattarsi di una misura simile alla «Tremonti-ter» prevista dal dl n. 78/2009,

che consisteva nell'esclusione da tassazione del 50% del valore degli investimenti. L'intervento, ha spiegato il

ministro, riguarderà «sia i beni strumentali sia gli asset intangibili» e sarà cumulabile sia con la nuova

Sabatini (che ha superato le 3 mila richieste, per un controvalore superiore al miliardo di euro) sia con il

credito d'imposta per la ricerca e sviluppo. L ' a l t r o filone sul quale si concentreranno gli sforzi

dell'esecutivo riguarda il rafforzamento patrimoniale delle aziende. «Non possiamo pensare di uscire

dall'attuale situazione chiedendo solo più accesso al credito», spiega la titolare del Mise, «occorre una

strategia per le imprese che p u n t i con decisione alla ricapitalizzazione. Ne va della sostenibilità dei piani di

investimento». Il governo intende assecondare questi passaggi, creando condizioni favorevoli alla

patrimonializzazione delle imprese e alla loro quotazione a piazza Affari. «In questo senso stiamo

immaginando un miglioramento dell'Ace, oggi troppo sbilanciato a favore delle imprese individuali e delle

società di persone, per sostenere di più i processi di patrimonializzazione delle imprese nel settore

manifatturiero», prosegue il ministro. Guidi ha invitato il tessuto produttivo nazionale a «internazionalizzarsi, a

fare ricerca, a rinnovare prodotti e processi produttivi», dal momento che «la forza del nostro Paese non sta

solo nei ristoranti e negli alberghi pieni, ma sta soprattutto nelle fabbriche che esportano, che innovano, che

assumono». Soprattutto in una fase in cui i mercati hanno ripreso a investire in Italia, come testimoniato dal

successo delle ipo di aziende del made in Italy e dalle numerose acquisizioni nei medesimi settori. A tale

scopo il piano del governo è quello di allargare la base delle aziende esportatrici di almeno 20 mila unità

entro il prossimo anno, sia sensibilizzando gli imprenditori con appositi percorsi formativi sia prevedendo fi

gure dedicate a tempo pieno all'export. Nella stessa direzione anche il potenziamento dei poli fi eristici. «È

ora di dire basta alla dilagante cultura anti-imprenditoriale», chiosa Guidi, «basta alla criminalizzazione del

profi tto. Solo un imprenditore che fa utili può investire, crescere e dare occupazione». Sempre entro il 20

giugno l'esecutivo metterà a punto un insieme di norme volte a ridurre di almeno il 10% il costo dell'energia a

carico delle imprese, ancora superiore rispetto alla media europea.
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CHI NON RISPETTA IL TERMINE SUBIRÀ UN AUMENTO DEI TAGLI DEL 10% 
Pagamenti e acquisti, certificazioni entro domani 
Matteo Barbero
 
Comuni e province hanno tempo fi no alla mezzanotte di domani, 31 maggio, per inviare al ministero

dell'interno la certifi cazione prevista dall'art. 47 del dl 66/2014, con cui ogni ente locale dovrà attestare il

tempo medio dei pagamenti effettuati nel 2013 ed il valore degli acquisti di beni e servizi effettuati nel

medesimo anno mediante Consip o altre procedure centralizzate. Trattandosi di un adempimento interno alla

p.a., non vi saranno proroghe, anche se la scadenza cade di sabato. Per i ritardatari, scatterà la

penalizzazione prevista dalla norma, ovvero una maggiorazione del 10% della quota del taglio complessivo

da 360 milioni accollata a ciascun ente inadempiente. Nei giorni scorsi, il Viminale è stato sommerso dalle

richieste di chiarimenti, malgrado che sul sito della Finanza locale siano state pubblicate ben due circolari

esplicative. Conviene, quindi, sintetizzare i passaggi più rilevanti. Tempo medio dei pagamenti. Occorre

considerare le sole voci di spesa corrente riferite ai 45 codici Siope individuati nella Tabella A allegata al dl

66. Vanno considerati sia i pagamenti in conto competenza 2013 che quelli in conto residui degli anni

precedenti, in base al principio di cassa. Non devono essere presi in considerazione, invece, gli impegni

assunti per acquisti per i quali non è stato ancora effettuato il pagamento. Ovviamente, non rilevano neppure i

pagamenti disposti nel 2014, anche se su impegni assunti nell'anno precedente. Il tempo medio di

pagamento deve essere calcolato rispetto al termine massimo previsto dal dlgs 231/2002 (30 giorni), ovvero

al diverso termine previsto a livello contrattuale, purché non superiore a 60 giorni. Per ogni operazione, va

determinato il periodo intercorso fra la data di ricevimento della fattura e l'emissione del mandato di

pagamento. Quando la data di ricevimento della fattura è anteriore a quella del ricevimento delle merci o della

prestazione dei servizi, si considera quest'ultima. Quando, invece, è prevista l'accettazione o la verifi ca della

conformità della merce o dei servizi alle previsioni contrattuali, si considera la data in cui essa è stata

compiuta, qualora la fattura sia stata ricevuta in epoca non successiva a tale data. Il dato temporale riferito al

singolo pagamento sarà espresso con il segno + in caso di ritardo, con il segno - in caso di pagamento

tempestivo. Il dato sarà pari a 0, nel caso di pagamento nel giorno di scadenza. Il tempo medio dei

pagamenti, che ciascun ente locale dovrà certifi care, sarà defi nito in misura corrispondente al rapporto tra la

somma delle differenze dei singoli tempi di pagamento ed il numero complessivo delle transazioni

commerciali riferite alle predette voci. Se il risultato è negativo, occorre indicare 0. Dal tempo medio di

pagamento, si possono scorporare i giorni di ritardo imputabili al debitore (ad esempio, per durc irregolare o

verifi ca Equitalia negativa), ovvero i periodi in cui l'impossibilità della fornitura di beni o della prestazione di

servizi derivi da causa non addebitabile all'ente locale, seguendo la generale previsione di cui all'art. 3 del

dlgs 231. Valore degli acquisti di beni e servizi. Per determinare il valore degli acquisti occorre fare

riferimento esclusivamente agli importi per i quali sono stati emessi i mandati di pagamento. In caso di

contratti pluriennali, si deve computare soltanto il valore riferito ai pagamenti effettuati nell'anno 2013. Gli

acquisti centralizzati, da indicare nella terza colonna della tabella al punto 2 della certifi cazione, sono solo

quelli effettuati tramite Consip, Mepa o centrale di committenza regionale (mediante tutti gli strumenti

consentiti, ovvero convenzioni, accordi Quadro, SDAPA - Sistema Dinamico d'Acquisto, gare in ASP, Gare su

delega), non quelli avvenuti mediante altre procedure d'asta, anche se a prezzi inferiori. Un bel paradosso,

visto che saranno penalizzati anche gli enti virtuosi che hanno spuntato sul mercato condizioni più favorevoli

di quelle offerte da Consip & C.
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LO SCAFFALE DEGLI ENTI LOCALI 
 
Autore - Daniele Cirioli Titolo - Good Morning Alife - Cinque anni di mala-amministrazione comunale Casa

editrice - Edizioni Anordest, Villorba (Tv), 2014, pp. 352 Prezzo - 13,90 euro Argomento - Il libro narra cinque

anni di mala-amministrazione comunale, qual è l'esperienza vissuta dall'autore ad Alife, comune di 8 mila

anime circa in provincia di Caserta. L'autore è stato eletto due volte, nel 2009 e nel 2011, consigliere di

minoranza. A maggio 2014 l'autore ha rassegnato le dimissioni da consigliere comunale in segno di protesta

contro stato e istituzioni e in particolare contro il prefetto di Caserta. Durante i mandati ha portato alla luce

diverse violazioni amministrative contabili, producendo esposti ai servizi ispettivi di fi nanza pubblica della

ragioneria dello stato, alla Corte dei conti e al prefetto. I fatti narrati sono suffragati da atti ufficiali riportati in

appendice testo: appalti «truccati acquisti di derrate alimentari giustifi cati come «per aggiornamento

normativo » (350 kg di banane e 270 bottiglie di olio nel 2008); Revisore dei conti «disattento» che gonfi a

fatture dei suoi compensi. Emblematico il caso dello scioglimento del consiglio comunale. Richiesto dalla

minoranza, veniva concesso dal prefetto il giugno 2013 con avvio dell'iter presso il ministero dell'interno. Ma

distanza un anno non si sa più nulla: unico caso in Italia, il prefetto il ministero hanno dato giustifi cazione di

tale ritardo e lasciando così inconcluso un procedimento amministrativo. L'autore accusa stato istituzioni di

indifferenza riguardo alle azioni trasparenza e legalità. Spiega che mai ha ricevuto un riscontro ai suoi esposti

e che, quando ha chiesto dei chiarimenti, ha ricevuto soltanto silenzi.
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IL CASO ROMA 
Camusso: da noi il festival della precarietà 
Sulle tutele contrattuali la Cgil critica duramente il leader degli industriali: «Non sa di cosa parla, descrive un
mondo del lavoro che non esiste» 
 
Sarebbe utile che la Confindustria si accorgesse che descrive un mercato del lavoro che non c'è, non affronta

il tema della precarietà». Parole come pietre quelle di Susanna Camusso sull'intervento del presidente

Giorgio Squinzi in assemblea. Il tema dell'occupazione torna al centro dell'agenda politica, dopo il lungo

intervallo di campagna elettorale. Lo stesso premier lo ricorda parlando alla direzione del Pd. Il lavoro «è la

madre di tutte le battaglie- dice Matteo Renzi - Faremo un passo avanti sul ddl delega. Su questo tema

saremo giudicati più che dai mercati internazionali, da potenziali investitori. Mai come ora c'è uno sguardo di

attenzione verso l'Italia». Tutti ne parlano, ma sulla strada da adottare non c'è uniformirtà di vedute.

Nemmeno tra due leader, Camusso e Squinzi, che finora si sono ritrovati alleati su diversi fronti. Sul tavolo ci

sono i diritti dei lavoratori, che in questi giorni hanno subito parecchie revisioni prima con il decreto Poletti, poi

con il disegno di legge oggi ancora all'esame del Parlamento. «Non si può immaginare un sistema

competitivo se non si torna ad avere un ruolo di certezza nel mercato del lavoro - aggiunge Camusso - È

sbagliata la chiusura che Confindustria fa alla costituzione di un contratto unico perché vuol dire far finta che

non ci sia il tema della precarietà». IL CONTRATTO Squinzi aveva da poco bocciato l'ipotesi di un contratto

unico a tutele crescenti contenuta nel disegno di legge. Per «abbiamo bisogno di semplificare e migliorare la

disciplina di quello a tempo indeterminato, rendendolo più conveniente e attrattivo per le imprese, lasciandole

più libere di organizzare in maniera flessibile i processi di produzione e rimuovendo gli ostacoli che

scoraggiano le assunzioni». Ancora ostacoli, anche dopo aver ridimensionato l'articolo 18 con la riforma

Fornero, e dopo aver consentito alle imprese di assumere a termine senza causale con contratti fino a 3 anni.

Cosa sarebbe d'ostacolo non si comprende proprio. Quanto alla flessibilità oraria, basta chiedere a qualsiasi

lavoratore dipendente per scoprire che in sostanza tutti i «paletti» sono ormai saltati. Altro che cultura anti-

impresa, come declama Federica Guidi dallo stesso palco di Confindustria. E la Cgil va all'affondo.

«Sollecitiamo soprattutto un salto di qualità sulla partecipazione, invece ho letto nella relazione di Squinzi un

orgoglio di autosufficienza delle imprese - così il segretario Camusso - L'omissione di partenza è che si pensa

che il mercato del lavoro sia quello regolato dalle leggi e non quello che è diventato un vero e proprio festival

della precarietà e delle mille forme contrattuali. Questo continua ad essere un elemento di dumping sul

lavoro, abbiamo invece bisogno di costruire un sistema di certezze che è quello che permette di investire sui

lavoratori». Squinzi avanza poi le sue richieste di nuove tutele del lavoro. «Un'azione forte sulle politiche

attive», con un cambiamento radicale dei i meccanismi che si occupano di far incontrare domanda e offerta.

«Non bastano le politiche di sostegno al reddito dei lavoratori - spiega - le uniche su cui l'Italia ha finora

messo risorse. Perché il mercato sia dinamico bisogna assicurare azioni efficaci per la formazione e

ilricollocamento dei lavoratori». Ma subito dopo il presidente mantiene il punto su uno strumento tradizionale

del sistema italiano. «Abbiamo bisogno di due strumenti - spiega - la cassa integrazione per rispondere alle

crisi in cui si possa prevedere un recupero di attività, e l'assicurazione sociale per l'impiego per chi cerca in

modo realmente attivo una nuova occupazione».
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INTERVISTA GOZI, SOTTOSEGRETARIO AGLI AFFARI COMUNITARI 
«Il governo farà il possibile Ma la prima colpa è delle regioni» 
 
Alessandro Farruggia ROMA «È UN PROBLEMA gravissimo. Già all'inizio del mio mandato avevo

evidenziato una situazione molto compromessa e avevo previsto che a breve si sarebbe aggravata. E

purtroppo è quel che è avvenuto». Così Sandro Gozi, Pd, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con

deleghe alle Politiche europee. Che fa il governo per evitare che si buttino centinaia di milioni di euro in

multe? «Innanzitutto non basta che un governo si attivi per risolvere il problema. Magari bastasse. Occorre

che Governo, Parlamento, Regioni ed Enti locali si rendano conto che questa questione la risolviamo solo

cooperando tutti...». Questo premesso, insistiamo, che si fa ora? «Tutto il possibile. La scorsa legislatura è

stata approvata la legge 234, che finalmente dà all'Italia degli strumenti che ci consentono di toglierci la

maglia nera europea per numero di infrazioni. Introduce la legge di delegazione europea con la quale si

recepiscono le direttive e la legge europea, con la quale si chiudono le procedure di infrazione e si dà seguito

alle sentenze di condanna. Il che è un passo in avanti, ma non basta. Manca infatti l'attuazione dei nuovi

strumenti previsti dalla legge 234 per coordinare e spingere le varie amministrazioni a fare il loro dovere».

Attuateli voi. «È quel che intendiamo fare con la massima celerità. Io sono stato delegato dal presidente del

Consiglio a presiedere il comitato interministeriale di coordinamento e ho convocato una riunione per

mercoledì prossimo. Sempre la prossima settimana discuteremmo della legge di delegazione europea 2013

bis e della legge europea 2013 bis. Spero che vengano approvate a breve, e questo ci consentirà di ridurre in

maniera sensibile le procedure di infrazione». Basta? «Dato che noi riteniamo che non possiamo

assolutamente presentarci in Europa con questo record di infrazioni sto lavorando per un pacchetto speciale

per il 2014 che mira a ridurre drasticamente il numero delle infrazioni utilizzando il nostro semestre di

presidenza europea. Chiederemo uno sforzo straordinario al Governo, al Parlamento, alla conferenza Stato-

Regioni e alla conferenza Stato-Enti locali». Perché buona parte di responsabilità ce l'hanno le Regioni?

«Perché con la ripartizione del Titolo quinto molte norme sono diventate di competenza regionale. E

purtroppo molte Regioni o non hanno recepito le direttive o le hanno recepite male. E questo espone tutta

l'Italia a una condanna della Corte di Giustizia europea. In particolare, hanno una responsabilità regionale la

stragrande maggioranza delle infrazioni ambientali, che hanno creato dei casi patologici di una gravità

inaudita come quello delle discariche abusive e la gestione dei rifiuti in Campania. Casi da risolvere il prima

possibile».
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BCE 
Draghi adesso muove in soccorso delle pmi contro il credit crunch delle
banche 
Francesco Ninfole
 
Draghi adesso muove in soccorso delle pmi contro il credit crunch delle banche/ (Ninfole a pag. 2) Sta

aumentando la domanda di prestiti da parte delle pmi dell'Eurozona, ma non sta crescendo allo stesso modo

l'offerta delle banche, soprattutto nei Paesi periferici. Il credit crunch per le piccole e medie imprese è il

problema che Mario Draghi vuole risolvere con le prossime mosse di politica monetaria. La Bce deve

sbloccare le condizioni per il credito anche per risollevare i dati sull'inflazione: l'aumento dei prestiti è decisivo

per la crescita del pil e dei prezzi. Finché non si sblocca il credito, una vera ripresa è impossibile. Perciò

serviranno misure che vadano oltre il taglio dei tassi: una mossa che finora ha avuto conseguenze

disomogenee tra gli Stati dell'area euro. Lo sanno bene le imprese italiane, che continuano a pagare tassi

molto più alti delle concorrenti tedesche, nonostante i tassi ufficiali Bce siano uguali per tutti. Gli analisti

ritengono che il Consiglio direttivo della Bce varerà nella riunione di giovedì prossimo anche azioni mirate per

le pmi, come un'iniezione di liquidità per le banche vincolata ai prestiti alle imprese (sul modello del Funding

for lending inglese) oppure l'acquisto di asset-backed securities (titoli legati ai prestiti alle pmi). Oggi sarà

pubblicato il documento Bce-Boe per riattivare gli Abs, grazie alla creazione di un mercato più semplice e

standardizzato. Anche il governatore Ignazio Visco oggi parlerà del credito alle aziende: Bankitalia sta

lavorando per rendere stanziabili nei rifinanziamenti Bce le aperture di credito in conto corrente (forma

tecnica molto diffusa tra le pmi). Il giorno fondamentale resta comunque il 5 giugno, quando si alzerà il velo

sulle misure Bce. È stato proprio Draghi, nei giorni scorsi a Sintra, in Portogallo, a spiegare le ragioni di un

possibile intervento a favore del credito alle pmi. «Le condizioni del credito rimangono molto eterogenee tra

Paesi e settori», ha sottolineato il presidente Bce. Secondo l'ultimo sondaggio dell'Eurotower sulle pmi, le

imprese in buona salute economica ma in difficoltà finanziaria sono l'1% in Germania e Austria, mentre sono

un quarto del totale in Spagna e circa un terzo in Portogallo. Per spiegare la situazione, Draghi ha parlato

anche di «credit gap», che è il divario tra i prestiti potenziali e quelli effettivi (l'equivalente in ambito creditizio

di quello che è «l'output gap» per il pil). Ebbene, nei Paesi non stressati come la Germania il credit gap è

«insignificante». L'effettivo e il potenziale coincidono o sono molto vicini. Nei Paesi stressati come l'Italia e i

Pigs il credit gap è invece ampio e spiega «fino a un terzo della capacità produttiva inutilizzata». L'analisi

«suggerisce che i vincoli al credito stanno frenando la ripresa nei Paesi stressati e questo aumenta le

pressioni disinflazionistiche. L'eterogeneità diventa un fattore per la valutazione della bassa inflazione

nell'area euro». I problemi delle pmi del Sud Europa, che all'inizio si fanno sentire soprattutto nei Paesi

coinvolti (basti pensare alla disoccupazione), diventano alla fine un problema per tutta l'Eurozona. «Se la

disponibilità di raccolta a termine è un fattore limitante alla creazione di prestiti, allora la politica monetaria

può avere un ruolo ponte», ha aggiunto il presidente Bce a Sintra, subito prima di citare le due opzioni in fase

di valutazione: operazioni di rifinanziamento e l'acquisto di Abs. «Le pmi ci stanno molto a cuore perché

contribuiscono per l'80% all'occupazione nell'area dell'euro», ha ricordato il numero uno dell'Eurotower. Il

freno del credito alla ripresa e all'inflazione è stato giudicato «un messaggio chiave di Draghi» dagli analisti di

Barclays, che hanno sottolineato «il crescente credit crunch nella periferia: è evidente considerando i volumi

dei prestiti ancora deboli, nonostante la domanda di credito molto più sostenuta, evidenziata dagli ultimi

sondaggi Bce». Negli ultimi mesi, nonostante la calma dei mercati, si è allargato il credit gap citato da Draghi.

Secondo i dati Bce, in Italia il 52% delle pmi ritiene l'accesso al credito «un grave problema»: un dato

inferiore solo a quello registrato in Grecia (66%, si veda il grafico in pagina). Va detto che la situazione non è

solo colpa delle banche: le piccole imprese italiane e greche, sempre secondo il sondaggio Bce, sono quelle

più in difficoltà su profitti e debiti. Maggiori sofferenze incidono a loro volta sui nuovi flussi di credito. La Bce
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proverà ora a invertire questa spirale negativa che ostacola la ripresa. (riproduzione riservata)

LA DIFFICOLTÀ DI ACCESSO AL CREDITO NELL'EUROZONA SECONDO LE PMI Risposte in

percentuale Fonte: Bce Belgio Germania Irlanda Grecia Spagna Francia Italia Olanda Austria Portogallo

Finlandia Area euro GRAFICA MF-MILANO FINANZA 0 20% 40% 60% 80% 100% Bassa Media Alta Non so

Nota: Circa 7.500 pmi dell'Eurozona hanno indicato, tra il 20 febbraio e il 24 marzo, la difficoltà all'accesso al

credito in una scala da 1 a 10. Le risposte da 1 a 3 sono nella categoria "bassa", da 4 a 6 nella categoria

"media", da 7 a 10 nella categoria "alta".
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Boccia (Pd) rilancia la web tax e la vuole in tutta Europa 
Francesco Bisozzi
 
«Meglio di Italia-Germania 4 a 3». Si bea così del risultato elettorale il piddino Francesco Boccia, presidente

della commissione Bilancio della Camera. Che, a fronte del consenso incassato dal suo partito alle elezioni

europee, rilancia sulla web tax l'imposizione fiscale di cui si è fatto promotore fin dalla passata legge di

stabilità. Web tax che è stata temporaneamente bocciata da Renzi in persona, all'inizio di quest'anno, anche

se solo in parte (il ruling, introdotto da Boccia al fine di tracciare, e tassare, i pagamenti destinati alle società

di e-commerce, è rimasto in vigore e porterà nelle casse del fisco oltre 130 milioni di euro nel 2014). Il

premier ritiene che la questione vada affrontata a Bruxelles, in ambito comunitario. «Il successo conseguito

dal Partito democratico consente ora all'Italia di chiudere questa partita, aiutando l'Ue ad adottare una politica

fiscale comune che ponga fine all'emorragia fiscale in corso. Proprio in questi giorni Google ha annunciato di

essere pronta a investire 30 miliardi di risorse offshore, ebbene mi preme sottolineare che parte di quei soldi

appartengono a noi», sprona i suoi il presidente della commissione Bilancio della Camera. Ma intanto a

Bruxelles il comitato di esperti incaricato di esprimersi sulla tassazione dell'economia digitale ha appena

consegnato il suo report definitivo alla commissione. Il pool è giunto alla conclusione che non serve nessuna

«web tax». Basterà applicare le regole che già esistono in maniera adeguata per tassare correttamente le

aziende digitali. Il che non significa che il problema non sussiste. Anzi: nel report gli esperti dell'Ue scrivono

che Big G nel 2013 ha versato al fisco Usa circa 1,5 miliardi di dollari, mentre al di fuori degli Stati Uniti ha

pagato in tasse meno di 800 milioni. Un altro esempio? Tripadvisor, il celebro sito per vacanzieri, negli Usa

restituisce all'erario il 49% di ciò che guadagna, ma lontano dagli Stati Uniti questa percentuale cala fino a

toccare quota 10%. Boccia non si scoraggia: «Condivido la conclusione a cui sono giunti i tecnici di Bruxelles,

sono stato il primo in Italia a dire che qui si tratta semplicemente di far rispettare alle imprese del web le

stesse regole a cui sottostanno le società degli altri comparti. La web tax è una formula, fuorviante, concepita

dalle Ott e dalle lobby che stanno loro dietro per discreditare la nostra proposta». (riproduzione riservata)
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Primo Piano 
Ma quali consumi, bisogna investire 
Lo Stato deve tornare a spendere di più creando opere pubbliche che hanno un triplice beneficio sul Paese. E
migliorano il benessere di tutti i cittadini 
Pierluigi Ciocca
 
Un grave limite della politica economica italiana è la pochezza degli investimenti pubblici. Gli investimenti in

opere pubbliche hanno una triplice valenza positiva. Sono la più potente leva di sostegno della domanda

effettiva. Dischiudono alle imprese economie esterne che innalzano la produttività, riducono i costi. Migliorano

il benessere dei cittadini, salvando loro anche la vita. La società itaLiana soffre da anni su tutti e tre i fronti. La

domanda globale è, in termini reali, del 9 per cento inferiore ai già bassi livelli del 2007. Nel primo trimestre

del 2014 è diminuita di nuovo, smentendo le ottimistiche previsioni dei più, costruite su dati impalpabili. La

produttività è debole, nella manifattura situata di un terzo al disotto di quella tedesca. Nel comunicare, nel

trasportare, nell'usufruire di utilities e pub blici servizi i produttori sono sempre più svantaggiati. I lavoratori

"pendolari", i viaggiatori, si ammassano su metropo litane, autobus, treni carri-bestiame. Il territorio non è in

sicurezza; se piove si muore a Sarno, in Sicilia, nelle Marche, a Genova, altrove. Il Bel Paese, il suo

ambiente, è degradato, inquinato. Una meravigliosa città medievale come l'Aquila è ancora in rovine dopo un

terremoto che in Giappone avrebbe fatto pochi danni. Gli investimenti fssi lordi delle pubbliche

amministrazioni erano stati pari al 3 per cento del Pil negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, al 3,5 per

cento negli anni Ottanta. Con quelle cifre si mantenevano le infrastrutture fsiche esistenti e se ne

aggiungevano di nuove. Dai primi anni Novanta una tendenza decrescente ha abbattuto il rapporto al 2,5 per

cento nella media di quel decennio, al 2,3 nel 2001-2005, sino ai minimi storici inferiori al 2 per cento del

2012-2013. I governi Monti e Letta si sono assunti la pesante responsabilità di tagliare la spesa pubblica per

investimenti, in valore assoluto e a prezzi correnti, del 6,4 per cento nel 2012, del 9,2 nel 2013. Con importi

tanto esigui le infrastrutture, lungi dal potenziarsi, si deteriorano. Lo scadimento è visibile a occhio nudo, con

pregiudizio per l'occupazione, la produttività, il vivere degli italiani. È essenziale che l'investimento pubblico

raddoppi, risalga di oltre un punto percentuale rispetto al Pil (almeno al 3 per cento del Pil). se L'europa

dovesse ostinarsi a non ammettere che questa voce va sottratta al vincolo di bilancio sarà giocoforza

rinvenire coperture. Devono in primo luogo derivare da risparmi sugli acquisti di beni e servizi delle pubbliche

amministrazioni (che sono pari all'8-9 per cento del Pil): minore ineffcienza (riducendo, per dati prezzi, le

quantità inutilmente acquisite) e soprattutto minori prezzi (escludendo, per date quantità, i fornitori più esosi,

cacciatori/bracconieri di rendite). L'impulso recato alla produttività sarebbe duplice: indotto nel settore privato,

diretto nel settore pubblico. L'effetto netto sulla domanda globale sarebbe pur esso positivo. Il moltiplicatore

dei maggiori investimenti pubblici supera il "demoltiplicatore" della minore spesa per consumi pubblici

"intermedi". La domanda migliorerebbe persino nel caso estremo, malaugurato, in cui l'investimento

aggiuntivo dovesse fnanziarsi con inasprimento della già elevatissima e sperequata tassazione. Lo sgravio

fiscaLe dei redditi da lavoro appena decretato è fondato sulla confusione fra propensione al consumo "media"

(alta) e "marginale" (bassa) dei salariati. Lo sgravio non rilancia la complessiva spesa per consumi

(precipitata del 7 per cento nel 2011-2013): è piccolo (decimi di Pil); è in parte annullato da altre imposte; è

percepito come temporaneo, non permanente; coincide con erosione dei patrimoni, che sollecita risparmio

degli stessi lavoratori per ricostruirli; coincide con i timori, di genitori e fgli, per una disoccupazione che

monta. Per i suoi effetti sul benessere dei cittadini, sulla produttività, sulla domanda globale la spesa per

opere pubbliche dovrebbe avere priorità ripetto al sostegno diretto del reddito delle famiglie, volto

all'improbabile rilancio dei loro consumi.
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Primo Piano DOPO LE EUROPEE / La stRatEgia Di mattEO 
Ora vi rottamo davvero 
Enti locali. Magistrati. Burocrazia. Rai. È qui che Renzi interverrà. Prima dell'estate. E nella commissione Ue
vuole un politico di peso. Tutte le mosse del premier per consolidare il successo 
MARCO DAMiLANO
 
Eadesso? «E adesso la rottamazione può iniziare, il bello deve ancora cominciare...». Lo ripete in pubblico

come ha fatto nella notte di domenica 25 maggio, mentre dirigenti e candidati del Partito democratico

esultavano come sopravvissuti a un disastro aereo, increduli. Il successo travolgente alle elezioni europee,

oltre il quaranta per cento, è arrivato inaspettato anche per Matteo Renzi, che alla vigilia delle elezioni

consultava i sondaggisti compulsivo, preoccupato. Il momento più incerto era stato l'ultimo incontro prima del

voto al Quirinale con Giorgio Napolitano: un colloquio teso, a tratti drammatico, con lo spread in risalita e la

minaccia di Beppe Grillo di organizzare una manifestazione di piazza contro il Presidente. Che fare, se lo

scenario di un successo del Movimento 5 Stelle si fosse avverato? Ora invece, fnalmente, il governo può

decollare. In appena sei mesi, una campagna d'Italia, Renzi ha conquistato il centro dell'elettorato italiano, da

sindaco di Firenze a segretario del Pd a premier e leader di un partito votato da un italiano su quattro.

Percentuali raggiunte in Italia solo dalla vecchia Democrazia italiana. Renzi rifuta il paragone, ma del vecchio

Scudocrociato intende ricalcare l'ossatura, la centralità, il blocco sociale, il ruolo nazionale, la capacità di

essere il partito di tutti gli italiani. Forza Italia, in fondo, era stato l'ultimo slogan elettorale della Balena bianca

prima di diventare il nome della creatura berlusconiana. «Voglio essere il presidente di tutti», rivela ora Renzi,

improvvisamente ecumenico. Non in contrasto con l'identità precedente di rottamatore, anzi. I due volti del

premier, la calma forza tranquilla modello Mitterrand con cui si è presentato all'indomani del voto e l'irruenza

con cui ha conquistato il potere, convivono nel momento decisivo, i prossimi due mesi, quando il governo

dovrà trasformare in realtà i tanti annunci degli ultimi cento giorni. Con l'apertura di nuovi fronti. «La questione

più rilevante resta la crescita economica. Le priorità sono ora la riforma della pubblica amministrazione e la

riforma della giustizia, con un'esigenza di velocizzazione che va finalmente soddisfatta», spiega il

sottosegretario alla presidenza Graziano Delrio, «il metronomo di Renzi», l'ha defnito il francese "Le Figaro".

«E poi l'Europa: Matteo non interpreterà il semestre di presidenza europea nel senso della gestione,

soprattutto dopo il risultato del voto, ma nel segno della rinascita del sogno. Serve un rinascimento europeo».

E se lo dice Delrio, campione di understatement, fguriamoci Supermatteo. Il pubblico impiego e i magistrati,

non solo la giustizia civile ma anche quella penale, sono i prossimi terreni di intervento (e di scontro), che

vanno a sommarsi a quelli già previsti nel decreto Irpef degli 80 euro, volano della campagna elettorale

renziana: i 700 milioni di tagli alla spesa pubblica che gli enti locali devono presentare prima dell'estate, i 700

milioni delle regioni e quelli dello Stato centrale, i 150 milioni che la Rai dovrà reperire dalla cessione di

Raiway e dalla scure sulle sedi regionali. L'elenco dei potenziali obiettivi è destinato ad aumentare se si

aggiungono l'obbligo di trasparenza per gli enti locali, con tutte le spese da pubblicare on line, e la cessione

delle aziende municipalizzate che il governo punta a sfoltire da ottomila a mille. E poi le prefetture, da ridurre.

Gli uffci provinciali della ragioneria centrale, via. Accorpamenti, fusioni, eliminazioni... Per ogni passaggio,

sono annunciati sindacati in rivolta, e poi sindaci magistrati, il partito di viale Mazzini, «anche se i segnali

sono positivi», si dice fducioso Delrio, «non sono i tagli lineari del passato, sono misure intelligenti, si sa che

le risorse fniscono nelle tasche dei cittadini e nell'abbassamento delle tasse». Al momento della

presentazione del decreto Renzi ha affrontato il primo scontro, con i tecnici della Ragioneria centrale: nei

piani del premier c'è il progetto di spostarla dal ministero dell'Economia e portarla sotto il controllo diretto di

Palazzo Chigi. Ora toccherà a ogni ministero indicare l'entità dei tagli. La più rapida, e per questo molto

apprezzata da Renzi, è stata il ministro della Difesa Roberta Pinotti, che è riuscita a ridurre in poche ore 400

milioni di investimenti, per di più con il consenso della struttura. Per trovare risorse per la crescita c'è la carta,

per ora coperta, degli investimenti privati nelle infrastrutture pubbliche: convincere gli investitori internazionali,
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fondi pensione, grandi compagnie bancarie e assicurative che conviene investire in Italia, non solo nelle

grandi opere. Il pessimo spettacolo delle tangenti sugli appalti dell'Expo non ha aiutato, ma il successo del Pd

può rilanciare l'impegno personale del premier con gli operatori internazionali. Infne, la sfda più importante,

voltare pagina in Europa, basta con l'austerità, via libera alle spese per gli investimenti. Si può fare grazie al

credito accumulato da Renzi, «ha preso la testa della sinistra europea», ha scritto "Le Monde", «con un mix di

pragmatismo e di faccia tosta». Uno scenario italiano: Renzi ha conquistato partito e governo nel vuoto

lasciato dalle precedenti leadership, in Europa guida l'unico partito di governo uscito indenne dalle elezioni, la

sola formazione di centro-sinistra a vincere in un panorama disastroso. Il premier si prepara a muovere

all'attacco delle istituzioni europee: una casella di serie A nella Commissione europea, da affdare a un

politico di peso e non a un tecnocrate e neanche a un notabile da sistemare, modello Antonio Tajani.

Massimo D'Alema? Enrico Letta? Deciderà Renzi, professionista della politica, il primo che ha capovolto anni

di retorica sugli imprenditori e i professori scesi (o saliti, nel caso di Mario Monti) in campo. «Non ci siamo mai

sottratti a rivendicare la dignità della politica», spiega Delrio. Nell'agenda del governo ci sono la legge

elettorale e la prima lettura della riforma costituzionale del Senato, frmata dal ministro Maria Elena Boschi, in

attesa al Senato: le modifche sono già scritte, devono essere solo presentate. Il passaggio politicamente più

delicato perché dal successo dell'operazione dipendono il proseguimento della legislatura e anche, in parte,

le future decisioni di Giorgio Napolitano. Le elezioni europee rappresentano per il presidente un punto di

svolta, la possibilità di guardare ai prossimi mesi con maggiore fducia, dopo il fallimento del governo Monti e

del governo Letta e la paralisi dei partiti sulle riforme. Sempre che non tornino a farsi sentire le resistenze

trasversali della minoranza Pd e di Forza Italia. Al Senato i numeri sono risicati, nell'ultima votazione in

commissione il testo Boschi è stato accompagnato da un ordine del giorno del leghista Roberto Calderoli che

diceva il contrario. Per questo bisogna tornare all'idea originaria, ipotizzata al momento della nascita del

governo Renzi e rinviato al dopoelezioni europee. Allargare la maggioranza, a sinistra. Prima del voto era in

incubazione un nuovo gruppo parlamentare con una parte di Sinistra e libertà di Nichi Vendola e transfughi

grillini. Una gamba sinistra della maggioranza, da affancare alla gamba destra, quella dell'Ncd di Angelino

Alfano, uscito dal voto ai minimi termini e con potere contrattuale azzerato. Il progetto può riprendere con

maggiore forza: quel che resta di Scelta civica, polverizzata dal voto, si dissolverà nel Pd, a sinistra la lista

Tsipras ha superato il quorum del quattro per cento e ha dato un segno di vita, ma anche in Sel c'è chi

vorrebbe confuire nel Pd. Con la possibilità di qualche new entry nel governo, se ad esempio il ministro

Maurizio Lupi dovesse dimettersi per restare in Europa. Tasselli da inserire in un paziente mosaico, Renzi il

rottamatore deve lasciare il posto al premier costruttore, per consolidare il suo quaranta per cento in un

blocco sociale in grado di durare anni. Scomporre le macerie e ricomporre il nuovo, per trasformarsi in

SuperMatteo, il presidente di tutti. foto: A.Casasoli - A3 (2), S.Donati - TerraProject per L'Espress foto: L.

MistrullCosì cambia l'Italia 

I risultati in Italia Europee 2014 (Italia+estero) Politiche 2013 (Camera) Europee 2009 (Italia+estero) Affuenza

57,2% (Italia + estero) Liste Partito Democratico Svp M5S Forza Italia Lega Nord Nuovo Centro Destra

Unione di Centro L'altra Europa con Tsipras Fratelli d'Italia Alleanza Nazionale Scelta civica Italia dei Valori

Altre liste *Udc **Sel

Foto: MARIA ELENA BOSCHI E GRAZIANO DEL RIO. A DESTRA: MATTEO RENZI AL COMIZIO DI

CHIUSURA A PRATO

Foto: IL MINISTRO DELLA DIFESA ROBERTA PINOTTI
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Economia credito & regole 
Banche sotto strEss 
Il maxi aumento di capitale di Deutsche Bank accresce i timori sugli istituti tedeschi. Ritenuti i più a rischio
nelle verifiche in corso. E gli italiani? Occhio a sofferenze e Btp 
Di camilla conti
 
ABerlino hanno sempre trattato l'Italia come la Cenerentola d'Europa. E invece, sorpresa: a uscire ammaccati

dal tagliando sugli istituti di credito del Vecchio Continente potrebbero essere proprio i tedeschi. Il verdetto

dei test imposti dalla Banca centrale europea (Bce) - in corso proprio in queste settimane - sarà noto solo in

autunno ma la Germania è già sull'orlo di una crisi di nervi. A rimediare la prima fguraccia è stato infatti un

colosso del calibro di Deutsche Bank, che il 18 maggio ha annunciato un aumento di capitale da 8 miliardi. Si

tratta della terza iniezione di risorse fresche in pochi anni per il panzer del credito, che aveva dovuto

rimpinguare il proprio patrimonio già nel 2010 (con 10,2 miliardi) e nel 2013 (con altri tre). E che ora, per

rimettere in sesto i conti, dovrà attendere i quattrini in arrivo dal Golfo Persico, visto che l'emiro del Qatar gli

porterà in dote 1,7 miliardi di euro, diventando azionista con una quota del 6 per cento (vedi articolo a pagina

104). «Abbiamo bisogno di un cuscinetto di protezione», si è giustifcato l'amministratore delegato di Deutsche

Bank, Anshu Jain, riferendosi appunto agli esami della Bce, iniziati con la l'analisi della qualità dei beni

patrimoniali delle 128 maggiori banche dell'Unione, in vista del passaggio all'istituto centrale presieduto da

Mario Draghi delle attività di vigilanza sul sistema creditizio. Gli ispettori di Francoforte, accompagnati dai

vigilantes delle banche centrali nazionali e da consulenti esterni, stanno passando ai raggi X i conti dei 128

istituti, per verificare che non ci siano nascoste magagne tali da mandarle a gambe all'aria. Poi verranno

effettuati quelli che sono defniti "stress test", ovvero simulazioni di situazioni estreme a livello macro-

economico. Chi non supera i test avrà da sei a nove mesi, a seconda dei casi, per aumentare il capitale o

eventualmente fondersi con banche dalle spalle più larghe. Nei compiti che alla fne andranno consegnati al

professor Draghi, a dare i maggiori grattacapi sono le analisi sulle sofferenze, cioè i crediti diffcili da

riscuotere. Nel gergo anglo-fnanziario si chiamano "non performing loans", e appesantiscono il sistema

bancario europeo con una zavorra di mille miliardi. È un virus con cui fanno i conti anche le banche italiane,

che proprio per far fronte ai crediti non esigibili hanno chiuso i cordoni della borsa, lasciando migliaia di

artigiani e piccole imprese ad annaspare. Per Unicredit parliamo di 18 miliardi di euro a fne 2013, mentre

Intesa Sanpaolo conta prestiti a rischio per 13 miliardi e il Monte dei Paschi per quasi 9 miliardi. Non è un

caso se il governatore della Banca d'Italia, Ignazio Visco, negli ultimi mesi ha messo i vari istituti sotto torchio

come mai era accaduto in passato. È opinione diffusa che abbia voluto togliere la polvere da sotto i tappeti,

per presentarsi a Francoforte senza temere sorprese. Ed evitare che, nel fuoco incrociato sul sistema Italia, le

banche diano il pretesto per nuovi attacchi. Visco ha così imposto, o tentato di imporre, una svolta nella

gestione di molti istituti, chiedendo il ricambio di manager che, più o meno contestualmente, sono diventati

protagonisti delle cronache giudiziarie, da Mps alla Popolare di Milano, dalla Banca Marche fno alla Carige.

Resta il fatto che, mentre in questi anni l'Italia ha chiesto pesanti sacrifci agli azionisti privati delle banche per

rimettere a posto i conti, altri Paesi che hanno fatto leva soprattutto sugli aiuti pubblici (vedi grafco a destra)

rischiano di arrivare all'appuntamento con la vigilanza unica in condizioni ballerine. Nemmeno la locomotiva

d'Europa, ad esempio, è immune alla crescita dei crediti dubbi. A dispetto di un'economia tonica, nel 2013 -

dice il Fondo monetario internazionale - nel sistema bancario tedesco il loro ammontare ha superato i 200

miliardi, segnando uno 0,5 per cento in più rispetto all'anno prima. I calcoli del Fmi però non tengono conto

delle Sparkasse, le casse di risparmio, su cui vigila la Consob tedesca (la Bafn). Questi istituti, da sempre

terreno di conquista per le clientele politiche, dovrebbero avere in pancia sofferenze per altri 85 miliardi, ma

non sono obbligati a comunicarli al mercato. «Gli stress test questa volta pongono sfde ben maggiori alle

banche europee rispetto al 2011 anche per uno scenario macro molto più severo, che potrebbe costare fno a

quattro punti di capitale», sottolinea uno studio recente di Mediobanca Securities, a frma di Antonio Guglielmi,
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che come «osservati speciali» cita il Regno Unito e, appunto, la Germania. Dove stanno afforando alcuni

defcit strutturali. Sul mercato domestico, le banche tedesche hanno posizioni ridotte: le prime tre messe

insieme coprono meno del 10 per cento della clientela al dettaglio. Per capirsi, se Intesa ha il 20 per cento del

mercato italiano, Commerzbank si ferma al 4 di quello teutonico. Molte sono state costrette a cercare ricavi

fuori dalla loro giurisdizione, commettendo qualche azzardo. «Fra titoli Internet, subprime, Btp venduti ai

minimi, Grecia e immobili spagnoli, le perdite di portafoglio tedesche dal 2000 a oggi sono state pari al 30 per

cento del Pil nazionale. In pratica la Germania si è mangiata con le sue follie fnanziarie cinque anni di surplus

delle partite correnti», scrive Alessandro Fugnoli, strategist di Kairos. A mettere le mani avanti sono le stesse

autorità locali. «Si punta il dito contro l'Italia, la Spagna, la Grecia, ma la Germania ha molto da fare», ha

ammesso il presidente della Bundesbank, Jens Weidmann, che guarda con preoccupazione all'impatto delle

incertezze politiche dell'Est Europa. «Il governo ha fatto un intervento pesante sulle sue banche, che però

hanno solo posticipato le esposizioni. Non solo. Tra il 2008 e il 2012, dopo Irlanda e Regno Unito, la

Germania è il Paese che ha fornito più aiuti di Stato al sistema bancario, con l'aiuto di regole europee molto

accomodanti. La Bce ora tiene gli occhi puntati anche su di loro», spiega Diego Valiante, responsabile della

ricerca sui mercati fnanziari per il Centre for European Policy Studies, a Bruxelles. Chi altro fnirà dietro la

lavagna? La fliale internazionale del gruppo austriaco Raiffeisen Zentralbank ha dovuto aumentare del 28 per

cento i fondi per rischi su crediti dopo la svalutazione della moneta ucraina che, da sola, genera per l'istituto

una perdita di 220 milioni di euro. Altre si stanno ancora leccando le ferite, come la francese Crédit Agricole

che in 6-7 anni in Grecia ha perso 8 miliardi o come la Royal Bank of Scotland, uno dei casi più discussi. La

banca controllata all'81 per cento dal governo di Londra ha battuto le attese degli analisti, chiudendo il primo

trimestre del 2014 con un utile di 1,2 miliardi di sterline. Ma fa ancora i conti con il passato: cinque azionisti,

tra cui le maggiori compagnie di assicurazioni britanniche, hanno intentato una causa da 1 miliardo di sterline,

accusando la banca di averli «imbrogliati» sul maxiaumento di capitale del 2008. Una brutta gatta da pelare

per l'istituto, sottoposto agli stress test condotti, parallelamente a quelli Bce, dalla Banca d'Inghilterra. «Le

banche tedesche e francesi potrebbero andare incontro a situazioni analoghe a quelle che noi abbiamo

sperimentato negli ultimi tre anni», ha detto l'amministratore delegato di Intesa, Carlo Messina. Ciò non

signifca, però, che le italiane - alle prese con un round da 13 miliardi di aumenti di capitale - abbiano già in

tasca la promozione. Secondo un'analisi di Prometeia, tra quest'anno e il 2016 incasseranno circa 23 miliardi

di utili, una cifra che equivale a poco più della metà dei 41 persi nella crisi. L'anno in corso resta però diffcile:

è infatti ancora al massimo storico del 4,8 per cento il cosiddetto «indice di decadimento», che segnala

quanta parte dei crediti in bonis si trasforma in sofferenze. E ancora: il rischioPaese è sempre in agguato,

nonostante il voto europeo lasci sperare gli investitori sul fronte della stabilità politica. «Secondo i dati della

Bce, alla fne del 2013 le banche italiane detenevano in titoli, per la maggior parte obbligazioni governative,

valori addirittura superiori al proprio capitale e alle riserve. Quasi il doppio rispetto a cinque anni prima. Se i

mercati dei titoli di Stato nei Paesi periferici dovessero congelarsi nuovamente, ci potrebbero essere

ripercussioni», spiega Hans Wright, capo Research Financial Services di Standard & Poor's. Di recente

l'agenzia di rating ha migliorato il suo giudizio sulla Spagna, premiando le riforme intraprese dal 2010. II 6

giugno tocca all'Italia. Dita incrociate.

Dove paga lo Stato
Ricapitalizzazioni delle banche dei diversi Paesi dell'Ue nel periodo 2007-2013, ripartite fra aumenti di

capitale sottoscritti dagli azionisti privati e aiuti di Stato (dati in miliardi di euro)

Foto: La deutsche bank a francoforte. a sinistra: jens weidmann, presidente deLLa bundesbank

Foto: dal 2000 a oggi i colossi teutonici si sono bruciati il 30 per cento del pil in titoli tossici, greci e spagnoli

sopra: la sede di rbs a londra. a sinistra: ignazio visco, governatore di bankitalia

Foto: In ItaLIa I banchIErI sono MoLto EspostI suLLE obbLIgazIonI pubbLIchE. E IL 6 gIugno L'agEnzIa s&p

rIVEdE IL ratIng
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Speciale Green 
Sorpresa, siamo virtuosi 
GIANCARLO STURLONI
 
C'è chi si avventura nel traffco pur di arrivare al lavoro in bicicletta. Chi al supermercato compra solo fragole

coltivate in Italia. E chi litiga con il fdanzato che ancora non ha imparato a fare la differenziata. A giudicare dai

nostri comportamenti quotidiani, sembra proprio che gli italiani abbiano maturato una coscienza ecologica.

«Tutto è cambiato nel giro di un paio di generazioni. Oggi la maggior parte delle persone pensa che difendere

l'ambiente sia importante», conferma Giuseppe Carrus, ricercatore in Psicologia sociale all'Università degli

Studi di Roma Tre, esperto di comportamenti ambientali. Con un'avvertenza: «Non sempre le persone

mettono in pratica ciò che pensano. Non dobbiamo illuderci che questa maggior consapevolezza si traduca

sempre in comportamenti più ecologici». Eppure non si può negare che gli stili di vita degli italiani stiano

mutando. Sarà che la crisi economica costringe molte famiglie italiane a far di necessità virtù. Già nel 2012,

l'istituto di ricerca Swg aveva evidenziato come il pensiero green si facesse largo nelle nostre abitudini,

trasformandoci da spreconi in consumatori "eco-attenti". Soprattutto fra le mura domestiche, dove abbiamo

sostituito le vecchie lampadine con modelli a basso consumo, scelto elettrodomestici ad alta effcienza,

installato i doppi vetri, abbassato di qualche grado la temperatura dei termosifoni, riempito il carrello della

spesa in modo più attento. Anche una ricerca di Ipr marketing condotta nel 2013 conferma che in Italia la

consapevolezza ecologica è in crescita. Negli ultimi tre anni ci siamo organizzati per buttare meno cibo nella

spazzatura (lo afferma il 64 per cento del campione), sprecare meno acqua (58 per cento), ridurre i rifuti (53

per cento), comprare meno carne (32 per cento). «La crisi economica ha fatto rifettere gli italiani sulla

necessità di ridurre gli sprechi. Quando buttiamo via il pane, infatti, buttiamo via anche le risorse naturali con

cui è stato fatto, a partire dall'acqua», dice Gianfranco Bologna, direttore scientifco del Wwf Italia. Se la spinta

a evitare gli sprechi arriva dalla recessione, le ricerche sociali evidenziano anche una trasformazione

culturale. Prendiamo il caso delle vecchie buste di plastica per fare la spesa. Da quando sono state messe al

bando, nel 2011, abbiamo imparato a farne a meno. In questi anni si è però dimezzato anche l'uso dei

sacchetti in plastica biodegradabile che avrebbero dovuto sostituirle, a cui ormai preferiamo quelli di carta e le

borse riutilizzabili. Inoltre, c'è una fetta consistente di italiani che si dice disposta a pagare qualcosa in più per

un prodotto fatto con materiali ecocompatibili. Secondo le più recenti indagini di Eurobarometro il 74 per

cento dei connazionali che acquista prodotti "amici dell'ambiente" (alimenti biologici, fazzoletti in carta

riciclata, ecc.) semplicemente perché, al di là di ogni considerazione economica, ritiene che sia «la cosa

giusta da fare». Un altro esempio virtuoso viene dalla raccolta di rifuti urbani destinati al riciclo e al

compostaggio: Eurostat certifca che nel 2012 la quota dell'Unione europea è arrivata al 42 per cento. Un bel

salto dal 1995, quando era di appena il 18 per cento. L'Italia, invece, si attesta al 38 per cento. Certo siamo

ancora lontani dal 65 per cento della Germania. Ma anche nel nostro Paese, seppur con notevoli discrepanze

territoriali, la raccolta differenziata sta diventando una pratica comune. «In questo caso l'abitudine gioca a

sostegno del comportamento virtuoso perché, come ogni routine, rende più facile mantenere l'impegno che ci

viene richiesto», spiega Carrus. Già, perché difendere l'ambiente è un impiego a tempo pieno. Che può

diventare insopportabile se solo siamo sforati dal dubbio che la nostra dedizione sia inutile, magari perché le

ricadute non sono visibili, o perché ci sembra di essere gli unici che si stanno davvero sacrifcando. Ma che, al

contrario, compiamo senza sforzo se vediamo che lo fanno anche gli altri. Carrus racconta di una serie di

esperimenti indotti in una catena di hotel negli Stati Uniti: «La clientela era stata invitata a chiedere il cambio

della biancheria e degli asciugamani solo quando davvero necessario, spiegando che ciò avrebbe fatto

risparmiare energia. Non tutti aderirono all'invito. Ma se si diceva anche che il 75 per cento degli altri ospiti

aveva già scelto di comportarsi in modo virtuoso, l'adesione diventava molto più ampia». Nel campo del

consumo dell'energia, inoltre, anche semplici gesti quotidiani come non lasciare in standby computer e

televisori quando non li usiamo, o staccare il caricabatterie dalla presa quando il telefono è carico, potrebbero
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essere utili, ma ancora non sono entrati nelle nostre abitudini. Tuttavia, per gli italiani l'impresa più ardua

resta quella di lasciare l'auto in garage. Nonostante ingorghi e polveri sottili, caro benzina e stangate delle

assicurazioni, sono ancora pochi quelli che scelgono di spostarsi con i mezzi pubblici. Magari al momento

dell'acquisto ci orientiamo verso i veicoli a gasolio o a metano, ma solo un terzo degli italiani si affda a

metropolitane, bus e bici. Però stavolta non è solo questione di buona volontà. Se ancora oggi pedalare in

città è uno sport estremo, e di arrivare in orario al lavoro con i mezzi pubblici non c'è certezza, la colpa è

anche di politiche pubbliche inadeguate. La metà degli italiani giura che sarebbe pronto a rinunciare a

qualche tragitto in auto se le alternative fossero più effcienti. Ma le ciclabili dei paesi del nord Europa sono

ancora un miraggio. E le amministrazioni locali si giustifcano mostrando casse semivuote che impediscono di

investire nel trasporto pubblico. La maggior coscienza ecologica potrà cambiare le regole del gioco? Carrus è

ottimista: «Se l'impegno individuale si trasformerà in azione collettiva, una cittadinanza più attiva e capace di

fare pressione sui nostri amministratori riuscirà anche a ottenere politiche migliori». Più si allarga lo sguardo,

però, più la sfda appare diffcile. Nonostante la più diffusa consapevolezza, gli indicatori ambientali dicono che

non abbiamo ancora imboccato la via della sostenibilità. Per farsene un'idea basta considerare la nostra

"impronta ecologica". Si tratta di un indicatore che raffronta i consumi di risorse naturali con la capacità

dell'ambiente di rigenerarle. E purtroppo mostra che l'Italia è tra le nazioni meno virtuose: consumiamo molte

più risorse di quelle che abbiamo. Al punto che se tutte le persone che abitano la Terra adottassero lo stile di

vita degli italiani, non basterebbero due pianeti e mezzo per soddisfare le nostre necessità. Tutti gli sforzi fatti

sono dunque inutili? «Nient'affatto: ogni nostra azione capace di incidere sui processi di consumo delle

risorse naturali è importante, ma servono anche politiche ambientali degne di questo nome», conclude

Bologna: «Al mondo industriale fa comodo scrollarsi di dosso ogni responsabilità facendo credere che la

difesa dell'ambiente dipenda solo dai nostri stili di vita individuali, purché non si intacchino gli interessi dei

grandi inquinatori. Se però vogliamo davvero perseguire uno sviluppo meno insostenibile, dobbiamo imparare

a vivere nei limiti di un solo pianeta. E questo signifca chiedere all'economia di mettere in conto la natura».

Foto: pagine 112-113: blend Images - Gallery Stock / Contrasto, pagine 114-115: S. dal Pozzolo - Contrasto,

m. borzoni - TerraProject / Contrasto

Foto: LA NUOvA SEdE dELLA PrOvINCIA dI TrEvISO, PrOGETTATA A bASSO ImPATTO AmbIENTALE. IN

ALTO: POLO INTEGrATO dI SmALTImENTO dEI rIFIUTI A FUSINA, vICINO vENEzIA
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Salvataggio Renzi: «Cambio di passo nel giro di qualche giorno» 
Ilva, Bondi a Palazzo Chigi In campo Marcegaglia e Mittal 
Rita Querzé
 
MILANO - «Così non si va avanti, c'è bisogno di un cambio di passo nel giro di qualche giorno». A dover

cambiare è l'Ilva. E a pretendere una svolta è il presidente del Consiglio Matteo Renzi. 

Oggi l'Ilva perde 60-70 milioni ogni mese. Archiviata la pratica del Piano ambientale, entrato in vigore l'8

maggio scorso con la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale, ora l'Ilva è alle prese con lo scoglio del piano

industriale messo a punto dal commissario Enrico Bondi. Il governo lo dovrà approvare entro 30 giorni da

quello ambientale. Quindi entro il prossimo 8 giugno. 

Il piano richiede 4,2 miliardi di investimenti. Quale operatore del settore può entrare in gioco? Ieri il ministro

dello Sviluppo Federica Guidi, insieme con il viceministro Claudio De Vincenti, ha incontrato una delegazione

della Arcelor Mittal. Il colosso della siderurgia avrebbe manifestato interesse per l'Ilva. Sempre ieri anche la

famiglia Riva ha incontrato il ministro Guidi. Claudio Riva nei giorni scorsi aveva manifestato pubblicamente

la disponibilità a investire, purché in cordata con altri partner. E qui potrebbe entrare in gioco Arcelor Mittal.

Ma si fanno i nomi anche di Marcegaglia e Arvedi. Antonio Marcegaglia qualche giorno fa, ha detto di essere

pronto a fare la propria parte «per evitare la perdita dell'Ilva per l'Italia». 

Quello degli investitori è senza ombra di dubbio il nodo principale. Ma nell'immediato ci sono due passaggi

delicati da affrontare. Il primo: la concessione di un prestito ponte da parte delle banche. Il secondo (ma più

urgente in ordine di tempo): la decisione sulla riconferma di Enrico Bondi nel ruolo di commissario visto che la

sua posizione «scade» il prossimo 4 giugno. Ecco un altro fronte su cui potrebbero arrivare le novità

richiamate dalla presidenza del Consiglio. Ieri lo stesso Bondi ha incontrato il sottosegretario alla presidenza

del Consiglio, Graziano Delrio.

Sempre ieri al ministero dello Sviluppo si è riunito anche il tavolo nazionale sulla siderurgia. Obiettivo: trovare

una posizione comune sulla gestione del settore in vista del semestre europeo. All'incontro hanno partecipato

anche Antonio ed Emma Marcegaglia insieme con i rappresentanti delle altre imprese del settore e il

presidente di Federacciai, Antonio Gozzi. 

 L'attivismo del governo sull'Ilva è un segnale di come la situazione si stia complicando giorno per giorno.

L'Ilva da mesi è in sofferenza a Taranto per le forniture (comincerebbero a scarseggiare persino i pezzi di

ricambio), anche perché i pagamenti a fornitori e ditte di appalto starebbero avvenendo con ritardo, tanto che

nei giorni scorsi Confindustria Taranto ha lanciato l'allarme sul rischio «default» per le piccole imprese legate

al siderurgico. Gli stipendi degli oltre 11 mila dipendenti diretti non sono al momento a rischio, ha assicurato

l'azienda ai sindacati, ma la prossima scadenza su questo versante (l'accredito delle retribuzioni avviene il 12

del mese) sta tenendo in apprensione le maestranze.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

16

mila i dipendenti del gruppo Ilva ora commissariato
Foto: Il commissario dell'Ilva Enrico Bondi ha visto ieri a Palazzo Chigi il sottosegretario alla presidenza del

Consiglio Graziano Delrio
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Il caso Dalla fotografia del Paese emerge per la regione un quadro allarmante. Segnali positivi comunque
dalle imprese 
«Sanità, tasse e asili: i guai del Lazio» 
Rapporto Istat: imposte record e servizi inferiori alle medie nazionali Efficienza tecnica è uno degli indicatori
esaminati per valutare la capacità produttiva, ed è tutto sommato positivo Non profit Le istituzioni del settore
sono quellecon le maggiori dimensioni medie 
Paolo Foschi
 
Spesa pubblica sociale non bassissima, anzi in alcuni casi anche superiore alle medie del Paese, ma ritorno

ai cittadini in termini di servizi basso. Tasse da record per effetto delle aliquote locali (in particolare l'Irap,

l'imposta sulle attività produttive a carico delle imprese). Ma in compenso segnali parzialmente positivi dal

tessuto imprenditoriale. Sono queste in estrema sintesi le indicazioni che emergono sul Lazio dal Rapporto

annuale 2014 dell'Istat, presentato l'altro giorno. 

 Nella sterminata mole di dati che fotografa attraverso i numeri la situazione del Paese aggiornata al 2011 e

per alcuni capitoli al 2012, viene ancora una volta tratteggiato il solito divario fra nord e sud. E il Lazio si

conferma al centro da tutti i punti di vista: non si discosta dalle medie nazionali per quanto riguarda gli

investimenti (tenuti a galla di fatto dalla presenza di Roma e di tutto ciò che ruota intorno alla Capitale in

termini economici e sociali), ma poi la qualità dei servizi sul territorio è inferiore alle medie nazionali,

comunque superiore rispetto alle aree più degradate del Paese.

Un esempio? La «spesa pro capite per interventi e servizi sociali dei comuni singoli e associati per regione»,

illustrata nella tabella di pagina 184 del Rapporto, per il Lazio è addirittura superiore alla media nazionale: è

intorno ai 150 euro all'anno, a fronte dei 26 della Calabria (ultima in classifica) o dei 282 del Trentino Alto

Adige, che svetta nella graduatoria. Il Lazio è avanti rispetto a Toscana, Veneto o Liguria. Le risorse quindi

sembrano esserci. Eppure, entrando nel merito, solo il 25% dei Comuni è coperto dal servizio degli asili nido,

a fronte della media del 48,1% sull'intero territorio nazionale, mentre l'indice di presa in carico degli utenti

nella fascia 0-2 anni (che di fatto misura la capacità del sistema) è di 15,5 punti rispetto al 11,8 del Paese, ma

decisamente peggiore rispetto a Emilia-Romagna (24,4)Umbria (19,1) o Toscana (17,6). Il Lazio vanta

comunque un record che a prima vista sembrerebbe positivo: ovvero ha le istituzioni non profit attive nella

sanità con il maggior numero di dipendenti impiegati (26). Come però osservano i sindacati, il dato potrebbe

essere letto in negativo: e cioè sarebbe la testimonianza di come l'assistenza pubblica abbia delegato al non

profit un servizio vitale per la collettività. Il Rapporto in ogni caso non entra nel merito della valutazione dei

numeri, ma l'Istat sottolinea comunque che «le istituzioni non profit, si fanno carico del soddisfacimento di

molti bisogni di assistenza parte dei quali sono spesso presi in carico dalle reti familiari».

Infine il doloroso capitolo tasse, dove il Lazio, ricorda l'Istat, è fra le Regioni che «hanno introdotto

maggiorazioni entro il limite consentito» per «ricomprendere il finanziamento della sanità». Unica nota

positiva: nell'indicatore dell'«efficienza tecnica delle imprese» il Lazio è sopra la media nazionale, davanti

anche alla Toscana.

 @Paolo_Foschi 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

25%
è la percentuale di comuni laziali coperti dal servizio di asili nido: la media nazionale è quasi doppia (48,1%)

Foto: Le scuole dell'infanzia Le strutture pubbliche a Roma e nel Lazio non riescono a coprire le domande, i

posti sono insufficienti

Foto: Il fisco è uno dei problemi più sentiti dalle imprese di Roma, dove le tasse assorbono fino al 77% del

reddito, livello record in Europa 

30/05/2014 5Pag. Corriere della Sera - Roma
(diffusione:619980, tiratura:779916)

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

GOVERNO LOCALE  E AREE METROPOLITANE -  Rassegna Stampa 30/05/2014 113

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201405/30/0001_binpageROM05.pdf&authCookie=-970958757
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201405/30/0001_binpageROM05.pdf&authCookie=-970958757
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201405/30/0001_binpageROM05.pdf&authCookie=-970958757


Foto: Assistenza Gran parte del servizio è coperto da istituzioni non profit, cooperative e altri enti che

lavorano per conto delle Asl
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IL PROVVEDIMENTO 
Imprese e servizi, così il taglia-burocrazia 
In rampa di lancio il decreto «Italia semplice» con norme standard e procedure più snelle per l'attività delle
aziende Ipotesi di concentrare le scadenze fiscali in 2-3 appuntamenti annuali. Ricette mediche valide un
anno per i malati cronici LO SWITCH OFF DELLA CARTA DAL 2016 LO STATO NON USERÀ PIÙ LA
CARTA PER TUTTE LE SUE COMUNICAZIONI ARRIVA IL PIN UNICO 
Andrea Bassi
 
ROMA Come verrà battezzato non è stato ancora deciso. L'idea sarebbe quello di chiamarlo «Italia

semplice», oppure un più diretto «taglia burocrazia». Nome a parte, Matteo Renzi ha deciso di innestare la

quarta sul provvedimento, o sul pacchetto di provvedimenti, con i quali ha intenzione di rivoluzionare la

Pubblica amministrazione. Il tema non sarà solo quello degli statali che, anzi, potrebbe essere oggetto di una

legge delega. Quello su cui il governo ha intenzione di fare in fretta sono le semplificazioni amministrative,

aprire le sbarre di quella «gabbia» ben descritta ieri dal Presidente di Confindustria Giorgio Squinzi durante

l'assise annuale degli industriali. Le novità non saranno poche. Nella migliore tradizione renziana tutto avrà

una data certa con un cronoprogramma. Tra le novità ci sarà anche quello che si può definire lo «switch off»

della carta. Dal 2016 scomparirà ogni forma di comunicazione cartacea tra i cittadini e le imprese da un lato,

e la pubblica amministrazione dall'altro. Come annunciato da Renzi ogni cittadino avrà un «Pin» con il quale

interagire con la Pa. Il governo punterà molto sullo sviluppo del digitale. L'intenzione è di fare in modo che,

sempre entro il 2016, la banda ultra larga sia diffusa su tutto il territorio nazionale. Così come il

cronoprogramma prevede la predisposizione di un sistema unico dei pagamenti on line entro il 2015. Non ci

sarà solo questo. Il capitolo dedicato esplicitamente alle imprese sarà ampio. L'idea è quella di eliminare ogni

richiesta di documentazione o certificato di cui il sistema pubblico disponga o possa disporre. Altro punto

centrale dell'azione «taglia-burocrazia» sarà la standardizzazione delle procedure. Fare insomma in modo

che per lo stesso procedimento in materia edilizia, ambientale e di impresa, le procedure siano le stesse (o

molto simili) su tutto il territorio. Semplificazioni ad hoc dovrebbero riguardare il settore dell'edilizia, con

autorizzazioni sismiche e paesaggistiche più semplici per i piccoli interventi, che comunque rappresentano i

due terzi del totale. Inoltre sarà rivisto il sistema decisorio della Pubblica amministrazione in modo da

trasformare le conferenze di servizio in luoghi veloci di decisione in cui ogni livello di governo potrà essere

presente al massimo con un solo rappresentante. Come annunciato ci sarà anche l'eliminazione dell'obbligo

di iscrizione delle imprese alle camere di commercio, e sarà reso più oneroso il ricorso ai Tar. Nella

sospensione cautelare nel processo amministrativo l'udienza di merito dovrà esserci entro 30 giorni in caso di

sospensione cautelare negli appalti pubblici, con la condanna automatica alle spese nel giudizio cautelare se

il ricorso non è accolto LE MISURE PER I CITTADINI Ci sono poi misure che andranno a favore sia delle

imprese che dei cittadini. Alcune, anzi, saranno recuperate direttamente dal rapporto sulle 100 procedure più

complesse emerse dalla consultazione pubblica che si è conclusa ad aprile. Quasi certamente troverà spazio

nel provvedimento una norma per la quale i malati cronici non dovranno più recarsi mensilmente dai medici

per farsi prescrivere farmaci che sono costretti ad utilizzare per periodi spesso molto prolungati. Per loro le

ricette avranno una validità più lunga, probabilmente annuale. Ma si starebbe valutando anche la possibilità di

accogliere altri suggerimenti, soprattutto quelli sulle semplificazioni fiscali. Renzi ha annunciato che il primo

provvedimento di attuazione della delega fiscale sarà l'invio a tutti i dipendenti pubblici e i pensionati della

dichiarazione dei redditi. Tra le proposte di semplificazione arrivate a Palazzo Chigi ce n'è un'altra che

avrebbe colto l'interesse del premier, ossia quella di concentrare gli appuntamenti fiscali (dal bollo, alla tasi,

alla dichiarazione, etc), in due al massimo tre appuntamenti annuali. E comunque facendo sempre in modo

che la maggior parte degli adempimenti arrivino precompilati direttamente a casa dei contribuenti. Questa sì

una vera rivoluzione, che metterebbe in pratica fuori mercato i Caf, i centri di assistenza fiscale, spesso
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controllati dai sindacati e che vivono della complessità del Fisco. 

Foto: Il nuovo decreto del governo punta a ridurre gli oneri burocratici per cittadini e imprese
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L'INTESA 
Renzi: «Alitalia-Etihad è questione di ore» 
PER PALAZZO CHIGI È PARTITA CHIUSA L'ULTIMO PASSAGGIO SPETTA ADESSO ALL'EMIRO DI ABU
DHABI 
Umberto Mancini
 
ROMA «È soltanto questione di ore», dice Matteo Renzi a proposito del matrimonio tra Alitalia ed Etihad.

Perchè - spiega durante la direzione del Pd - la questione «è arrivata al dunque». Il presidente del Consiglio

conferma quanto anticipato dal Messaggero , ovvero che la partita è chiusa e che si aspetta da Abu Dhabi

soltanto il timbro dell'ufficialità. Del resto il consiglio di amministrazione della compagnia del Golfo ha già dato

disco verde e in queste ore, ma non oggi perché è festa nel Golfo, arriverà anche quello dell'Emiro, Khalifa

bin Zayed Al Nahayan, a cui spetta sempre l'ultima parola nelle questioni strategiche. Da Palazzo Chigi

danno comunque per scontato che la lettera d'intenti sia virtualmente già in viaggio, mentre è il ministro delle

Infrastrutture, Maurizio Lupi, tra gli artefici dell'intesa con gli arabi, ad aspettarsi tempi leggermente più lunghi.

Probabile che sia lo stesso preIL TIMBRO UFFICIALE mier Renzi, dopo mesi di febbrili trattative tra le due

compagnie, ad annunciare l'alleanza strategica che segna una svolta per il vettore tricolore. L'ad di Alitalia

Gabriele Del Torchio è in continuo contatto con Abu Dhabi per avviare la fase due del percorso che porterà

alle nozze vere e proprie. Si tratta del negoziato che partirà dopo l'arrivo della lettera d'intenti e che prevede

un sostanzioso preaccordo industriale con i reciproci impegni da rispettare. Tecnicalità relative ai pagamenti

dei debiti, alla messa a punto della governance e all'assetto definitivo della Newco (49& in mano ad Etihad e

51% ai soci italiani) e della «old Alitalia», scatola in cui finiranno gli asset ritenuti non core della compagnia,

come i fondi rischi e l'indebitamento. Proprio sul punto le banche hanno fatto il massimo sforzo, rendendo

possibile la chiusura del cerchio. Entro poche ore si aprirà quindi la fase finale della trattativa, che vedrà

Etihad investire 560 milioni di euro per fare di Alitalia una compagnia a 5 stelle in cinque anni, con nuove rotte

e destinazioni intercontinentali. Da definire invece nei dettagli la sorte degli esuberi. Etihad ne ha chiesti circa

3.000 ma l'ad Del Torchio vuole contenerli entro quota 2.600. Sulla stessa linea il governo che è pronto, ha

spiegato il ministro Poletti, ad aprire il paracadute degli ammortizzatori sociali.
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Inchieste e trasporti La Corte dei conti vuole fare chiarezza sul finanziamento di 300 milioni autorizzato a
settembre 
Blitz della Finanza a Roma Metropolitane 
Acquisiti i documenti sull'aumento dei costi per la linea C. Interrogato il presidente Palombi 
Vincenzo Bisbiglia
 
 Un blitz durato più di 8 ore per acquisire documenti e deposizioni necessarie a far luce sulla spinosa vicenda

della linea C della metropolitana. Martedì scorso la Guardia di Finanza è entrata nella sede di Roma

Metropolitane, dove oltre a portar vita le copie originali di diversi atti, i militari hanno anche interrogato a lungo

il presidente della municipalizzata, Massimo Palombi, e il direttore generale, Luigi Napoli. Un'operazione,

quella delle Fiamme Gialle, portata avanti su ordine del sostituto procuratore generale della Corte dei Conti,

Paolo Crea. L'indagine fa riferimento ad un'inchiesta aperta nel corso del 2014 dalla magistratura contabile

sui maggiori costi riconosciuti da Roma Capitale a Metro C scpa, il consorzio d'imprese che si sta occupando

di realizzare la terza linea della metro. Scorrendo la lista dei documenti sequestrati e leggendo il verbale delle

dichiarazioni rilasciate dal presidente Palombi, i magistrati sembrerebbero essersi concentrati sulle presunte

irregolarità, denunciate a più riprese anche dal Collegio sindacale della società comunale, che

riguarderebbero l'atto transattivo del dicembre 2012 e, soprattutto, l'atto attuativo del 9 settembre 2013, del

valore complessivo di quasi 300 milioni di euro. Entrambi gli accordi furono firmati nel settembre scorso da

Roma Metropolitane e Metro C scpa e controfirmato da Roma Capitale, dalla Regione Lazio e dal Ministero

dei Trasporti. Attraverso questi atti, il Campidoglio si rese di fatto disponibile al pagamento dei maggiori costi

(3,75%) richiesti dal Consorzio, nonostante gli oltre 3,5 miliardi di euro già spesi per la realizzazione parziale

della linea. Parliamo, come detto, di circa 300 milioni di euro di fondi Cipe, di cui 230 milioni relativi al

contenzioso aperto nel 2011 e ulteriori 70 milioni contenuti nell'accordo del settembre scorso. I militari hanno

acquisito, tra l'altro, non solo gli atti e le fatture a loro collegate, ma anche la delibere della Giunta capitolina

del 13 novembre 2013 con cui si ordinò il pagamento. Via libera che fu dato il successivo 29 novembre dal

Capo della Ragioneria Generale, Maurizio Salvi, al termine di una lunghissima battaglia politica fra

l'assessore alla Mobilità, Guido Improta, e l'allora assessore al Bilancio, Daniela Morgante, quest'ultima

assolutamente contraria al pagamento. Battaglia che terminò con il sindaco Ignazio Marino che si incaricò

personalmente di esautorare la Morgante spostando le responsabilità sul titolare ai Trasporti. Nel cd

consegnato ai finanzieri, anche il lodo definitivo del 16 dicembre 2013, l'atto di transazione con la presa d'atto

da parte del Cipe e la determinazione dirigenziale di Roma Metropolitane del 15 gennaio che ha permesso il

passaggio materiale dei soldi nelle casse del Consorzio Metro C, insieme a tutte le fatture di pagamento. «A

tutt'oggi - ha dichiarato i presidente Palombi ai militari che lo hanno interrogato - a fronte dell'Atto Attuativo è

stato corrisposto al Contraente Generale unicamente l'importo complessivo di euro 211.976.157 di cui alla

fattura emessa da Metro C 170/2013. Rispetto a tale fattura residua, il pagamento della quota di competenza

della Regione Lazio pari ed euro 12.334.687 non ancora accreditata da parte di Roma Capitale. Nessun

pagamento è intervenuto a fronte delle fatture n. 8/2014 (ovvero 4.017.886 euro, ndr) e 15/2014 (1.784.929

euro, ndr)». Già a novembre, il procuratore regionale della Corte dei Conti, Raffaele De Dominicis, aveva

annunciato l'apertura di tre inchieste sulla Metro C, dai ritardi nella realizzazione delle opere, ai rischi

archeologici attorno al Colosseo fino alla regolarità delle varianti. Questo blitz, però, sarebbe collegato ad un

ulteriore filone.

3,5 Miliardi Quanto è stato speso fino ad oggi per i lavori della linea C

13 Novembre Quando il Comune ordinò l'ultima tranche dei pagamenti

Foto: Cantiere Lavori per la realizzazione della linea C della metropolitana
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NAPOLI
 
Pagina a cura DI ROBERTO LENZI PROGRAMMA JESSICA 
La Campania punta a riqualificare le città medie 
 
Si riapre fi no al 30 settembre 2014 la manifestazione di Interesse per l'individuazione di interventi di riqualifi

cazione e rigenerazione urbana a valere sugli Obiettivi operativi 6.1 e 6.2 del Po Fesr Campania 2007/2013

Programma Jessica Campania. Il programma sostiene la realizzazione di interventi di sviluppo urbano,

proposti da Operatori pubblici e privati, singoli e/o associati, volti a migliorarne le funzioni urbane superiori e

ad assicurare condizioni di sviluppo sostenibile, sociale ed economico delle città medie campane. La

missione dell'Iniziativa Jessica è di finanziare, con natura revolving tipica degli strumenti di ingegneria fi

nanziaria, operazioni di rigenerazione e riqualifi cazione urbana di natura pubblica e/o privata, promosse da

partenariati pubblici/ privati ed inserite in Piani integrati per lo sviluppo urbano sostenibile semplificando in tal

modo l'accesso al credito a tassi competitivi con il mercato. Possono presentare proposte progettuali le città

medie campane. La regione Campania ha destinato una dotazione fi nanziaria pari a 100 milioni di euro, le

proposte progettuali che si candidano all'ottenimento del mutuo da parte dei Fondi di sviluppo urbano,

devono avere un importo complessivo del valore dell'investimento non inferiore a 3 milioni di euro. Sono fi

nanziabili progetti di riqualifi cazione ambientale, rigenerazione economica e sociale, riqualifi cazione e

valorizzazione dei «waterfront», riorganizzazione e valorizzazione degli spazi urbani sottoutilizzati o non

utilizzati, potenziamento di sistemi di mobilità locale, sicurezza e diffusione della legalità. a cura di STUDIO

R.M. VIA V. MONTI 8, 20123 MILANO TEL. 02 22228604 FAX 0247921211 VIA C. MASSEI 78, 55100

LUCCA TEL. 058355465 FAX 0583587528 WWW.STUDIORM.EU SKYPE: STUDIORMMILANO
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VENEZIA
 
SI INAUGURA OGGI LA NUOVA INFRASTRUTTURA PORTUALE DEDICATA AI TRAGHETTI 
Un nuovo terminal a Venezia 
La costruzione di Fusina, del valore di 230 milioni, è stata finanziata in project finance. Coperto per il 30% da
fondi pubblici e per il resto da capitali privati. Concessionaria è Venice Ro-Port Mos 
Pagina a cura di Nicola Capuzzo
 
Il porto di Venezia, con l'arrivo previsto domani della nave ro-pax Audacia di Anek Lines che collega Italia e

Grecia, inaugurerà un nuovo terminal dedicato alle autostrade del mare. La nuova infrastruttura portuale

sorge a Marghera e ha richiesto un investimento complessivo in project financing di 230 milioni di euro. Di

questi il 70% coperto da fondi privati e il restante 30% da fondi pubblici di Autorità Portuale, del Governo

italiano, della Regione Veneto e della Comunità europea (programma Ten-T per il potenziamento delle

autostrade del mare). La società che si è aggiudicata la costruzione e la gestione per 40 anni del terminal è

Venice Ro-Port Mos e fa capo a Impresa di Costruzioni Ing. E. Mantovani spa, Adria Infrastrutture spa,

CO.VE.CO Coop spa, Thetis spa, Nuova Fusina Ingegneria scarl e Venezia Terminal Passeggeri spa.

L'investimento privato si ripagherà grazie a un piano finanziario che prevede ricavi per tutti i servizi connessi

al terminal (dai servizi di supporto alla nave, a quelli legati ai servizi a logistica, spedizionieri e armatori).

Paolo Costa, presidente dell'Autorità Portuale di Venezia, ha detto: «Questa nuova sezione del porto è stata

pensata quasi dieci anni fa con l'obiettivo di preparare il porto di Venezia allo sviluppo dei traffici intra-

mediterranei destinati a crescere allo svilupparsi delle economie che si affacciano sulla costa sud dal

Marocco alla Turchia». Costa però ha anche aggiunto: «Questa è un'operazione che segna anche altri due

traguardi: la riconversione e la bonifica di un'area dismessa di Porto Marghera e il successo della formula del

partenariato pubblico-privato, una soluzione capace di sostenere lo sviluppo infrastrutturale del Paese». Il

presidente delle Port Authority ha sottolineato inoltre che «il traffico traghetti merci e passeggeri vale

annualmente circa 1,2 milioni di tonnellate per il porto di Venezia (dati 2013)» e per il futuro «si aprono

prospettive concrete di sviluppo anche con i Paesi situati sulla sponda sud del Mediterraneo e con la costa

Est dell'Adriatico». L'intera infrastruttura è composta da due darsene con quattro banchine capaci di ospitare

contemporaneamente quattro navi (due lunghe fino a 200 metri e due fino a 240 metri) e una piattaforma

logistica dotata di nuovi fabbricati e magazzini, piazzali portuali e parcheggi per un'area complessiva di 36

ettari. Le banchine prospicienti il canale Malamocco-Marghera potranno usufruire di fondali fino a meno 12

metri e, all'interno del compendio verranno sviluppate attività portuali e di servizio destinate allo stoccaggio e

movimentazioni merci, cui si aggiungeranno servizi di tipo commerciale e logistico. Nella fase di avviamento

l'hub metterà in funzione la darsena Nord composta da due banchine per navi da 200 e 240 metri e dedicate

al traffico tradizionale ro-ro. Entro il mese di dicembre, il terminal metterà in funzione anche le altre due

banchine e tutti i servizi connessi all'intermodalità: dalla linea ferroviaria, ai magazzini per il trasbordo dei

carichi su differenti mezzi di locomozione. Il piazzale di circa 210 mila metri quadrati è suddiviso in due aree

flessibili: quella a servizio di passeggeri e merci in arrivo e in uscita nell'ambito degli accordi di Schengen

(comunitari) e quelli extra Schengen. Al centro dell'area c'è un corridoio di uscita a quattro corsie per

consentire l'istradamento rapido di merci e passeggeri. Il terminal però guarda oltre, a tutti i mercati europei

ed extraeuropei, forte della sua localizzazione strategica all'incrocio di tre importanti corridoi europei

(Scandinavo-Mediterraneo, Mediterraneo, Baltico-Adriatico), con l'ambizione di diventare un polo logistico

capace di supportare e integrare le nuove esigenze del trasporto commerciale incentivando l'intermodalità

nella distribuzione delle merci. Complessivamente il terminal offre 150 mila metri quadrati scoperti per

movimentazione, deposito e lavorazione di merci e trailer; 30 mila metri quadrati coperti per le operazioni di

logistica; 18 mila metri quadrati per uffici per la attività portuali e di logistica e 12 mila metri quadrati per uffici

e spazi commerciali e ricettivi realizzati nel rispetto dei migliori standard di qualità. Sul lato Sud del terminal la

società concessionaria si appresta a edificare strutture ricettive, direzionali, logistiche (magazzini e magazzini
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a temperatura controllata) e parcheggi coperti e scoperti. Complessivamente sono previsti circa 63 mila metri

quadrati di edifici. La cubatura totale è di 395 mila metri cubi. (riproduzione riservata)

Foto: Un rendering del nuovo terminal di Fusina
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VENEZIA
 
Laguna all'incanto Il 12 giugno il Demanio sceglierà il padrone di Poveglia 
Venezia e la maledizione delle isole svendute 
Pezzi di arcipelago acquistati a prezzi ridicoli. Progetti falliti o rimasti in sospeso. Ora un'associazione di
cittadini spera di riuscire a fermare speculazioni e degrado 
Sandro Orlando
 
C'è stato un tempo in cui la lao guna di Venezia doveva avere l'aspetto di una pineta, con fumi che si

ramifcavano al suo interno arrivando fno al mare. Ancora in età romana il litorale era spostato rispetto a dove

si trova la costa oggi, e una striscia di banchi di sabbia chiudeva i bacini d'acqua e le paludi retrostanti molto

più di quanto non faccia attualmente il Lido. Tant'è che nel I secolo a.C. il console Publio Popilio Leo nate

poté aprire una strada lungo l'Adriatico per collegare Aquileia con Rimini, facendoo la passare per quella che

ora è un'isola a sud della Giudecca, Poveglia. Tracce della via Popilia sono state ritrovate a un paio di meo tri

di profondità nelle acque della laguna. Di racconti come questi Piero Barel è in grao do di farne tanti.

Architetto e insegnante, è lui lo "storico" dell'associazione Poveglia per tutti, e alla ricostruzione delle origini di

quest'isola deserta che, come dice, «anticio pa e s'intreccia con quella di Rialto e della futura Venezia», si

dedica con passione. Poveglia, continua Barel, era abitata già al tempo delle prime invasioni barbariche.

Nell'anno Mille contava un castello e circa 800 abitazioni, più vigne, frutteti e saline. Il declino cominciò alla

fne del '300, dopo la guerra con i Genovesi: nel XVI secolo diveno ne un avamposto fortifcato, poi una

stazioo ne di quarantena per le navi che entravano a Venezia, quindi un lazzaretto, fno a ospio tare da ultimo

una casa di riposo, chiusa nel 1968. Da allora l'isola è abbandonata. Una colletta riuscita. Situata due miglia

a sud della Giudecca, di fronte al porto di Malamocco, con una superfcie di 7 ettari e mezzo distribuita su tre

isolotti, «Poveglia è stata però per decenni un luogo di svago dove i veneziani andavano a ormeggiare con i

barchini durante la bella stagione», aggiunge il portavoce dell'associazione, Loo renzo Pesola, altro

architetto. Ecco perché quando l'Agenzia del Demanio ha deciso di cedere per 99 anni i diritti di superfcie

dell'isola con una gara a offerta libera indeto ta attraverso il suo sito internet, molti alla Giudecca non ci hanno

visto più. «Quando abbiamo letto sui giornali che il Demanio intendeva vendere un altro pezzo di laguna

senza una base d'asta, e senza un progetto pubblico, ci siamo detti: offriamo noi un euro», racconta il

presidente, Giano carlo Ghigi, davanti a uno spritz al bar La Palanca, il quartier generale di Poveglia per tutti.

«Serviva però una cauzione di 20mila euro, così abbiamo fondato un'associazio ne, raccogliendo la somma

in una serata». Era ancora la metà di aprile. Allo scadere del primo termine del bando, lo scorso 6 maggio, la

colletta era arrivata a 160mila euro. Obiettivo dichiarato, salvare l'isola dalla speculazione e farne un parco

pubblico. Ma la campagna di sottoscrizioni ha continuato ad andare avanti anche nelo le settimane

successive, al ritmo di 99 euro per ogni quota. «In 40 giorni abbiamo raco colto 450mila euro, e raggiunto più

di 4.300 associati, che sono il nostro vero patrimoo nio», continua Ghigi. Nata come «provocao zione tra

amici» l'iniziativa per bloccare la privatizzazione di Poveglia si è trasformata così in una mobilitazione

popolare, andano do ben oltre i confni della città di Venezia, con gruppi di simpatizzanti pure a New York, in

Cile o sul Bosforo, l'attenzione dei media di tutto il mondo, e ben 16mila sosteo nitori sulla pagina Facebook

dell'associazioo ne. Unico problema: al Demanio è arrivata anche un'altra manifestazione d'interesse,

un'offerta di 513mila euro avanzata dall'ex presidente della Confndustria locale, l'imo prenditore dell'agenzia

interinale Umana, Luigi Brugnaro. Per un pugno di euro. Solo due offerte, e nessun rilancio, anche al

secondo round della gara, lo scorso 13 maggio. Anche pero ché, osserva ancora Ghigi, «tecnicamente non

era un'asta, ma un invito a manifestare un'offerta, e il Demanio si riserva di decio dere sulla base

dell'interesse pubblico, e non solo della sua convenienza economica». «Ma dove sta la convenienza

nell'alienare un'isola partendo da zero euro?», ribatte Pesoo la. «Con mezzo milione oggi compri un

appartamento di 60 metri quadrati in centro storio co. Volevamo che venisse fuori questa incongruità per far

fero mare tutto: anche per questo non abbiamo rilanciato», ago giunge l'architetto. In realtà la vicina isola di
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Santo Spirito, un miglio più a nord, è stata venduta nel 2011 dal Demanio anche per meno, apo pena 350mila

euro. Una cifra certamente non congrua se si pensa che su questo isolotto di 2,4 ettari di terreni a dieci minuti

di navigazione da San Marco una cordata di costruttori padovani voleva tirar su un complesso residenziale da

70 appartamenti, riconvertendo una veco chia caserma napoleonica. Di quel progetto, però, dopo tre anni

non si vede ancora nulla, a parte qualche transenna e impalcatura. Non ha avuto maggiori fortune neanche il

progetto del San Clemente Palace Hotel & Resort, sull'omonima isola a metà tra la Giudecca e Poveglia.

L'isola, grande 6,7 ettari, ospitava nell'XI secolo un convento, poi convertito in manicomio femminile. I

Benetton si erano assicurati la concessione nel 1999 per 10,4 milioni di euro, girandola successivamente

all'immobiliare Beni Stabili che nel 2003 ha trasformato l'edifcio in un albergo a cinque stelle da 200 camere.

Fin lì tutto bene. Nel 2005 però l'intero complesso è passato al gruppo Thi di Armando Remodetti e Giulio

Lera per 82 milioni di euro, e sono cominciati i guai: acrobazie contabili, fallimenti, carcere, pure la

'ndrangheta a un certo punto ha messo gli occhi su San Clemente. Finita in amministrazione giudiziaria,

l'isola è stata ceduta un anno fa al gruppo turco Permak, dopo un'asta andata deserta: e quest'estate ci si

aspetta che fnalmente il resort riapra, dopo anni di incuria e abbandono. Nuova assegnazione. Non diverso il

destino di Sacca Sessola, isola artifciale di quasi 16 ettari di superfcie, ceduta a fne Anni 90 per 13 milioni al

gruppo Cit, che ristruttura il sanatorio ricavandone un complesso alberghiero di lusso, ma poi fallisce. Dopo

15 anni quell'albergo, intanto passato sotto la gestione della catena Marriott, ancora non è stato completato: il

cantiere è tutt'ora aperto. Doveva ospitare un resort esclusivo anche l'isola di Santa Maria della Grazia, la più

vicina alla Giudecca, rilevata nel 2007 da Giovanna Stefanel per 10,5 milioni. Un isolotto artifciale di quasi 4

ettari, con su un antico ricovero di pellegrini del Medioevo, poi trasformato in ospedale per malattie infettive,

che avrebbe dovuto essere convertito in un complesso residenziale; ma il progetto non è mai partito a causa

del crollo di un muretto antistante la laguna, e l'intervento delle Soprintendenze che ne è seguito. Con una

guerra di ricorsi in tribunale culminata, dopo sette anni, con la revoca della vendita e una nuova

assegnazione dell'isola. Ora toccherà all'imprenditore leccese Marino Congedo riuscire a farne qualcosa.

Insomma, comprare in laguna è sempre stato un fallimento, quasi una maledizione. Del resto lo stesso ex

presidente di Unindustria Venezia, motivando in conferenza stampa la sua decisione di offrire mezzo milione

per Poveglia («I 13 mila euro ce li ho aggiunti per scaramanzia»), ha assicurato di non essere interessato a

speculazioni alberghiere: «In città ci sono anche troppi hotel», ha detto Brugnaro, «l'ho fatto per evitare che si

presentasse l'americano di turno e potesse poi farci chissà che cosa». Il patron della squadra di basket Reyer

ha poi accennato alla sua idea di un Centro internazionale per i disturbi alimentari: «Ma per recuperare l'isola

ci vorranno almeno 20 milioni di euro», ha aggiunto, chiedendo all'associazione Poveglia per tutti di unirsi al

progetto. «Il successo della nostra iniziativa», commenta il portavoce del comitato, Pesola, «dimostra che in

una città litigiosa e divisa da interessi contrapposti come Venezia, è ancora possibile avere una visione

comune del futuro, trasversale». Il futuro però dei 58mila residenti, categoria ormai a rischio d'estinzione, e

non quello degli oltre 20 milioni di turisti che ogni anno si accalcano sul ponte di Rialto. «Poveglia è già oggi

frequentata dai veneziani, non è abbandonata», gli fa eco il presidente Ghigi. «Non vogliamo che si ripeta

quello che è già successo altrove in laguna, con tanti progetti monstre poi andati in crisi. Preferiamo che si

sviluppino tanti piccoli progetti sostenibili, per riaprire il parco, mettere in sicurezza gli edifci, ripristinare

l'agricoltura, e avere anche un ritorno d'utile. Ma sempre seguendo quel modello di partecipazione diffusa in

cui crediamo». In attesa del verdetto. «La risposta corale della cittadinanza per il futuro di Poveglia è

esaltante», osserva Laura Fincato, la presidente del Comitato Expo Venezia che sta lavorando a una serie di

iniziative per la valorizzazione della laguna, da presentare alla manifestazione milanese del 2015, «ma

mantenere un'isola è pesante». Vicino il Lido, aggiunge, c'è anche l'isola di San Servolo, con l'università, un

centro congressi, un museo e delle residenze, «ma lì c'è la Provincia a farsi carico di certe funzioni, e non ha

la vita facile». Insomma, ci vogliono tanti soldi. «Brugnaro è un imprenditore, e fa la sua parte. Ha già

comprato dal Demanio un'area a Marghera, magari vuole unire i due progetti». «Tocca però

all'amministrazione comunale riassumere una proposta che tenga insieme le esigenze del pubblico e del
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privato», conclude la Fincato, auspicando per Poveglia una «pluralità di utilizzi». La distanza con

l'associazione di amici dell'isola forse non è insormontabile. Ma ora sarà il Demanio a doversi pronunciare,

con una decisione attesa il 12 giugno.

Foto: Speranza e abbandono Immagini di Poveglia. In alto, da sinistra, in senso orario: l'isola, nella parte sud

della laguna, di fronte a Malamocco, come appare all'arrivo; i saloni in rovina dell'ex ospedale geriatrico;

l'esterno e l'ingresso dell'ospedale in totale stato di abbandono; ciò che rimane delle vecchie attrezzature del

ricovero geriatrico, antiche attrezzature della casa di riposo chiusa ormai dal 1968.

Foto: Cantieri in stallo A sinistra, Sacca Sessola, conosciuta anche come Isola delle Rose, è una delle più

grandi della laguna di Venezia (16 ettari) ed è stata creata artifcialmente nel 1870. Dopo il fallimento del Cit,

che l'aveva acquistata è passata al gruppo Marriott. Sotto, l'isola di Santo Spirito, è stata venduta tra il 2002 e

il 2003 a un gruppo di imprenditori padovani.
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Piemonte e Sicilia insieme per migliorare spese e servizi 
 
TORINO - Regione Piemonte e Regione Sicilia metteranno in comune le esperienze e le competenze Ict "per

creare sistemi informativi pubblici interoperabili, razionalizzare la spesa informatica e favorire l'accesso di

cittadini e imprese ai servizi digitali della Pubblica Amministrazione": questi gli obiettivi principali della

convenzione firmata a ForumPA, e che vede la collaborazione di Sicilia e-Servizi e del Csi Piemonte. E' allo

studio anche l'adattamento di un sistema unificato che raccolga tutti i dati dalle Asl e Aso regionali e li

trasmetta al Ministero della Sanità, permettendo così alla sanità regionale di assolvere il debito informativo

verso la Pa centrale. "L'accordo con la Regione Piemonte rappresenta un importante traguardo in tema di

collaborazione nell'ambito Ict tra due pubbliche amministrazioni e rappresenta solo il primo di una serie di

accordi che saranno sottoscritti con altri enti ed organismi pubblici", commenta Patrizia Valenti, vice

presidente della Regione siciliana e assessore delle Autonomie locali e della funzione pubblica. "La riforma

della Pubblica amministrazione - dice Roberto Moriondo, direttore all'Innovazione e ricerca della Regione

Piemonte - è una priorità delle agende governative e un tema centrale nel dibattito pubblico. Ci aspettiamo

molto da questa convenzione, è un passo importante verso la costruzione di un ecosistema digitale".
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